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27. Prima che il Padre ritornasse a Messina

Per parecchie settimane il Padre e il P. Palma si trattenne​ro ad Oria a lavorare indefessamente per sistemare la Ca​sa come meglio potevano.

Intanto urgeva la loro presenza a Messina, sia per continua​re la sistemazione delle due Case, sia per preparare il ritorno de​gli orfani che a Francavilla ormai stavano molto a disagio.

Il Padre, prima di partire, ci riunì e ci mise al corrente della cosa.


Ci esortò a mantenerci buoni, disciplinati e a pregare bene.

Appena finita la riunione, lo andai a trovare nella stanza e tutto scoraggiato gli dissi che non mi sentivo affatto di rimane​re solo in Casa con i ragazzi, giacché anche Fratello Giuseppe Antonio era ritornato a Francavilla. Il Padre mi rispose: “Non vedi che non possiamo fare diversamente? Abbi pazienza, con​fida nel Signore. E poi come dici che rimani solo? C’è Gesù Sa​cramentato, la SS. Vergine Maria, il tuo Angelo Custode, quel​li dei ragazzi... Raccomandati ad essi; nei dubbi ricorri ad essi con fede, e stai sicuro che ti aiuteranno molto meglio di me e di P. Palma”.

28.   Emergenze a Francavilla e lezione del 

 Padre sul metodo preventivo

Mentre il Padre si trovava a Messina, nel nostro Orfa​notrofio maschile di Francavilla si iniziò una spietata e accanita inchiesta da parte dell’autorità giudiziaria per i maltrattamenti agli orfani da parte del Vizzari, un ex orfa​no, incaricato della disciplina generale. Tutti furono sottoposti a ripetuti interrogatori da parte di Commissari di Pubblica Si​curezza che, con promesse e minacce, facevano deporre e fir​mare cose esagerate e qualche volta addirittura inesistenti.

Negli interrogatori i Commissari miravano a fare cadere la

responsabilità dei maltrattamenti anche sul Padre. Tutti i ragaz​zi invece unanimemente resistettero ad ogni insinuazione al ri​guardo, anzi passarono alla difesa, sostenendo che il Padre vo​leva loro bene e che aveva per essi cure veramente materne. Egli non sapeva nulla dei maltrattamenti, perché nessuno glie​ne aveva fatto parola, per timore del Vizzari, che certamente si sarebbe vendicato.

Il Padre corse subito a Francavilla, addolorato specialmene per i maltrattamenti che dicevano avere sofferto gli orfani, sen​za che egli ne sapesse nulla. Intanto a Francavilla le cose si im​brogliavano talmente, che si determinò una vera e propria ac​canita persecuzione.

Un giorno il Padre mi domandò se io sapessi nulla dei mal​trattamenti dei ragazzi di Francavilla da parte del Vizzari. Io che, a riguardo ero pieno, e non ne potevo più, anche perché spesso mi toccava assistere a quelle scenate, incominciai a rac​contare i fatti nella loro cruda realtà. Mentre parlavo mi accor​si che il Padre prese un atteggiamento assai serio, e disgustato esclamò: “Poveri figli! E perché mai nessuno mi ha detto nulla di tutto questo? E tu perché non me ne hai parlato mai?”

Io cercai di scusarmi con dirgli che in molte occasioni ero intervenuto presso il Vizzari, il quale però mi aveva risposto di farmi i fatti miei, e più d’una volta era stato sul punto di metter​mi le mani addosso.

Lo avevo riferito inoltre a Fratello Giuseppe Antonio, il quale mi assicurava che parecchie volte aveva anche rimprove​rato il Vizzari. Questi però aveva infierito maggiormente sui ra​gazzi.

Il Padre, ancor più sdegnato, riprese:

“Sì, sì, l’hai detto a questo, l’hai detto a quello e non hai det​to nulla né a me né a P. Palma. La cosa è grave: se non avevi l’occasione di dirmelo a voce, dovevi scrivermelo subito do​vunque mi trovavo. Si vede proprio che c’è di mezzo il demo​nio muto. Né Fratello Giuseppe che è il capo responsabile né tu né i ragazzi mi avete fatto sapere nulla! Tu e Fratello Giuseppe

meritate di essere castigati severamente. Avete dimostrato di non capire nulla. Che affidamento può fare la Congregazione su persone che non capiscono l’importanza di cose tanto gravi e inumane?

“Quante volte ho detto e insegnato che il metodo educativo che si deve adottare nel nostro Istituto, dev’essere quello pre​ventivo di don Bosco, che poggia tutto sulla persuasione, sulla religione e sull’amorevolezza? E ho fatto notare che se tale me​todo è per tutti gli educandi il più conveniente e il più efficace, in modo del tutto speciale lo è per gli orfani che, privi di geni​tori e abbandonati, hanno più bisogno di affetto. E viceversa il metodo repressivo, basato tutto sulla disciplina ferrea e sui ca​stighi penosi, se per tutti gli educandi è dannoso, per gli orfani, in maniera particolarissima, è deleterio e disastroso.

“Vuol dire che non avete capito niente di tutto quello che tante volte ho detto e insegnato! Non potevo mai immaginare che si arrivasse a tanta incoscienza. Poveri figli! Li avete rovi​nati! È cosa inumana!

“Il Vizzari sarà punito con il carcere che si è ben meritato. Io, non sapendo i fatti, ho cercato nella difesa di scolparlo mol​to. Ma per come stanno le cose, mi pento di averlo difeso. Me​riterebbe non sei mesi di carcere, ma anni e anni!

“Tu e Fratello Giuseppe Antonio, che non mi avete infor​mato, meritereste di essere mandati via dalla Congregazione!”.

Seppi poi che il povero Fratello Giuseppe Antonio passò un periodo quanto mai penoso a causa di questi fatti di Fran​cavilla.

29. La persecuzione da Francavilla alla Casa di Oria

Dall’Orfanotrofio di Francavilla, dove infieriva spietata, la persecuzione ben presto si estese anche alla casa di Oria. Anche qui cominciarono le interrogazioni e le

vessazioni a catena. Eravamo tutti terrorizzati. Spesso veniva un Commissario che ci chiamava, ci richiamava, ci voleva confondere con domande subdole, promesse e minacce. Tutto mirava a farci dire e deporre che anche noi ad Oria eravamo maltrattati e che il Padre, consapevole di ciò, approvasse questi maltrattamenti.

Quando il Commissario perdette ogni speranza di farci dire quello che voleva lui, perdette pure la pazienza, montò sulle fu​rie e disse: “Si vede che il prete (alludendo al Padre) vi ha istrui​to bene a dire bugie e a ingannarmi. Ma vi metterò a posto io. Adesso faccio arrestare voi e lui”.

Il Padre invece quando incominciò l’inchiesta in Oria, ci riunì, e tra l’altro ci disse: “Vi raccomando di rispondere alle do​mande del Commissario con verità su qualsiasi cosa, anche se io dovessi andare in carcere”. Un aspirante, Calogero Drago (poi Fratello Pasquale), l’interruppe dicendo: “No, Padre, se a me domanda che cosa so dei maltrattamenti che il Vizzari in​fliggeva agli orfani di Francavilla, io dirò che non so nulla, che non ho visto nulla”.

E il Padre: “Allora non hai capito niente di quello che ho detto, che cioè bisogna rispondere alle domande del Commis​sario con verità, qualunque cosa avvenga”.

“Sì, ho capito ‑ soggiunse Calogero ‑ Quando mi doman​derà, mi regolerò io come dovrò rispondere”.

Dopo tante vessazioni, il Commissario ci invitò ad uno ad uno da soli, a firmare quanto ciascuno aveva deposto. Ci accor​gemmo però che nelle deposizioni c’erano delle cose che noi non avevamo dette, e altre cose erano state cambiate o esagera​te. Parecchi quindi ci rifiutammo di firmare.

Il Commissario montò di nuovo sulle furie ed esclamò: “Ve l’ha detto il prete di non firmare. Ma io adesso faccio arrestare subito voi tutti e quel pretaccio”.

Quando venne il mio turno per firmare, fu una vera trage​dia. Il Commissario si scagliava sempre contro il Padre che, se​condo lui, ci aveva istruito come dovevamo rispondere e ci ave‑

va detto di non firmare. Era inutile ribattere che era tutto il con​trario, e che il Padre ci aveva detto ripetutamente e ci aveva rac​comandato invece di rispondere con tutta verità.

Quando vidi che non voleva credere e che minacciava e gri​dava come un ossesso, mi alzai di botto e scappai via dicendo: “Mi faccia pure arrestare”. Con me il Commissario ce l’aveva in modo particolare, sia perché ero il solo vestito con l’abito ‑ ol​tre Fratello Concetto, che era però maggiorenne ‑, e sia perché sapeva che ero stato a Francavilla.

Andai subito dal Padre a raccontargli tutto quello che era successo.

Il Padre mi disse: “Deporre cose non vere, no, non dovete farlo. E lui questo non ve lo può imporre. Ma tu non dovevi mancargli di rispetto, perché è un pubblico ufficiale. È un’auto​rità, e ogni autorità viene da Dio”.

“Quello per me ‑ dissi io ‑ dev’essere un massone, e l’auto​rità non gli viene da Dio, ma dal demonio”.

“Finiscila con queste parole” ‑ mi rimproverò il Padre. “Tranquillizzati e vai in Chiesa a fare una visitina a Gesù Sa​cramentato”.

In seguito il Padre andò dal Commissario con cui si tratten​ne lungamente a parlare. Noi non sapemmo nulla intorno a quel colloquio. Però quando il Commissario andò via, era cambiato e rabbonito, e congedandosi dal Padre si mostrò rispettoso, e si sentì dire: “Scusi, reverendissimo”.

Però l’inchiesta continuò ancora spietata! Domandavano non solamente sui fatti di Francavilla, ma anche su che cosa mangiavamo, che lavori facevamo, l’orario della giornata, se avevamo castighi, percosse, se venivamo messi in cella.

30. Il ritorno degli orfani da Francavilla a Messina

Attraverso indiscrezioni si venne a sapere che la Prefet​tura di Lecce aveva ordinata l’immediata chiusura del nostro Orfanotrofio di Francavilla Fontana.

Per questo motivo, di buon mattino, gli orfani furono fatti partire alla chetichella, e ognuno, con il suo strumento musica​le sotto il braccio, si avviò verso il nostro Istituto di Oria. Qui​vi, per tutta la giornata, i ragazzi, senza sapere nulla, si diverti​rono.

Ad una certa ora il Padre mi chiamò e mi disse che aveva deciso di far partire quella sera stessa, dalla stazione di Oria, per Messina, tutti gli orfani, accompagnati da lui, dal P. Palma e da​gli assistenti. Il Padre, sapeva che di conseguenza si sarebbe ag​gravata la persecuzione contro la Casa di Oria. “È necessario ‑ aggiunse ‑ non perdersi di coraggio, ma mantenersi calmi e con​fidare nei Cuori SS.mi di Gesù e di Maria. Se si dovessero ri​petere gli interrogatori, rispondere sempre con calma e verità”.

Quindi mi raccomandò d’informarlo minutamente dello svolgimento delle cose, aggiungendomi ancora di scrivere ai miei genitori perché incaricassero mio fratello (Fratello Con​cetto che si trovava ancora in Oria ed era maggiorenne) della tu​tela di noi fratelli. I miei genitori scrissero come era stato loro suggerito. Altrettanto fece mio zio Giacomo per i propri figli, affidando la tutela di tutti a Fratello Concetto. Ma il Commis​sario non volle dare nessun valore a questo atto, e ci fece rim​patriare.

Gli orfani partirono la stessa sera con il treno per Messina. Figurarsi come rimasero gli agenti la mattina seguente, quando, andati alla Casa di Francavilla con l’ordine di prelevare gli or​fani e accompagnarli ai sindaci dei propri paesi, trovarono tut​to vuoto. Era rimasto solo Fratello Mariano con tre orfanelli di Francavilla da consegnare alle famiglie... Lo tempestarono di domande per sapere dove erano i ragazzi, e quando erano parti‑

ti. Dovettero contentarsi di una risposta evasiva, cioè che gli or​fani erano partiti di buon’ora la mattina precedente con gli stru​menti musicali, senza sapere dove fossero andati a suonare.

31. Ordine di chiusura per la Casa di Oria

Come il Padre aveva previsto, con la partenza degli orfa​ni da Francavilla la persecuzione si accanì di più sulla Casa di Oria.

Gli interrogatori erano continui: scopo per cui stavamo nel​l’Istituto, domicilio e indirizzo dei parenti... Si vivevano giorni indescrivibili.

Io scrivevo spesso al Padre, tenendolo informato di tutto.

Egli mi rispose due volte, esortando tutti alla preghiera e ad avere fiducia nel Signore.

Alla lettera, nella quale gli dicevo che facilmente noi mino​renni saremmo stati accompagnati tutti dalla questura ai nostri paesi e consegnati alle famiglie, rispose di non fare resistenza e di affidarci alla divina Provvidenza. Mi chiedeva quindi di far​gli recapitare gli indirizzi delle famiglie di ciascun ragazzo, in modo da potersi mantenere in relazione con tutti.

L’ora della chiusura era ormai segnata. Una mattina di buon’ora la Casa venne assediata da guardie e questurini. Ci riu​nirono e fecero vedere a ciascuno l’ordine di rimpatrio da parte della Prefettura di Lecce, con il biglietto ferroviario per il viag​gio.

Si cercò di fare resistenza; ma fu tutto inutile.

Ricordo che venne il Canonico Nacci, Rettore del Semina​rio, mandato da Mons. Vescovo Antonio Di Tommaso, per dir​ci di stare calmi e seguire gli ordini, e per togliere il Santissimo dal Tabernacolo.

Accompagnati quindi dai questurini, partimmo tutti per i nostri paesi di origine.

Alla stazione di Oria, in attesa del treno, le persone doman‑

davano chi eravamo, e perché venivamo così accompagnati. I questurini rispondevano che eravamo ragazzi di un Istituto di Oria, dove stavamo molto male e venivamo maltrattati. Allora si levò da parte nostra un grido di protesta.

Eravamo trattati bene, le nostre famiglie erano contente e volevano che noi continuassimo a rimanere nell’Istituto, ma ciò nonostante, la Prefettura di Lecce aveva ordinato il nostro rim​patrio.

Una signora, quando seppe che eravamo i ragazzi di P An​nibale, si scagliò contro gli agenti, dicendo che erano tutte ca​lunnie, e che il Padre aveva per i suoi piccoli una cura materna.

I questurini, per evitare altre scenate, proposero: “State quieti, e rimaniamo così, che a chiunque ci domanda, si rispon​derà che voialtri andate a passare le vacanze di carnevale in fa​miglia, e che, essendo minorenni, il vostro Direttore ci ha pre​gato di darvi uno sguardo durante il viaggio.

Quelli della Sicilia fummo accompagnati alla questura cen​trale di Messina, affinché provvedesse essa a farci accompa​gnare alle nostre famiglie. Lì sopraggiunse subito il P. Vitale, che era stato preavvertito. Qui era Commissario un amico inti​mo suo e della famiglia Salerno di Francavilla. Fu facile quindi al P. Vitale ottenere per quella sera di farci dormire all’Istituto anziché in questura.

Il giorno dopo proseguimmo il viaggio, accompagnati cia​scuno alla propria famiglia.

Per noi di Galati il viaggio fu disastroso. Percorremmo a piedi, sotto la pioggia, e senza nessun riparo, più di venti chilo​metri. Il questurino che ci accompagnava, mandava tutte le be​nedizioni a Galati e a chi l’aveva fondata.

Arrivammo al paese di sera molto tardi, e si dovette stenta​re a farci aprire dai familiari, perché pensavano si trattasse di maschere di carnevale! Eravamo stanchi e bagnati fradici.

Il P. Vitale ci aveva detto che il giorno dopo potevamo senz’altro fare ritorno a Messina. Noi però, stanchi morti del viaggio, rimanemmo a letto tutta la giornata seguente. E proprio

in quel giorno giunse un telegramma del Padre ai miei genitori, in cui diceva di trattenerci in famiglia fino a suo avviso e che se​guiva lettera. La lettera non si fece attendere molto. In essa il Padre diceva che il demonio si era scagliato contro l’Istituto, ma che bisognava avere fiducia nel Signore perché tutte le cose si sarebbero messe a posto. Quindi diceva di attendere un suo av​viso per fare noi ritorno a Messina.

Dopo qualche settimana si ebbe l’avviso di ritornare a Mes​sina dove il Padre ci attendeva e ci fece un’accoglienza vera​mente paterna.

32. Gli aspiranti raccolti a Messina

Una quindicina di giorni dopo la chiusura della Casa di Oria, la maggior parte degli aspiranti ci riunimmo a Messina, dove ci dedicavamo agli uffici domestici e al​lo studio.

Nel primo periodo della permanenza si alternavano a farci scuola il Padre e il P. Palma. In seguito però il Padre ci affidò al professore Freni. Era tanto buono, ma molto pingue, di conse​guenza buffo nei movimenti, sicché spesso si scoppiava a ride​re. Più volte il professore ci aveva richiamati, rimproverati e minacciati di accusarci al Padre. Quando non ne potè più, se ne lamentò con il Padre, il quale si dispiacque molto e, per casti​go, ci sospese dalla scuola.

Domandammo perdono al Padre e gli promettemmo di non farlo più.

Il professore ritornò a fare scuola, e noi gli chiedemmo scu​sa, per come il Padre ci aveva ordinato.

Ma in seguito, malgrado tutte le promesse, si cadde di nuo​vo nello stesso difetto, per cui il professore non venne più.

Ma ormai rimanevano pochi giorni alla fine dell’anno sco​lastico.

Il Padre ci rimproverò, minacciando i più leggerini di man‑

darli via. A solo però mi disse: “Ho detto di mandarli via, tanto per intimorirli; ma questo non è veramente il caso. Capisco che certe miserie umane non sempre dipendono dalla volontà”.

33. "Sono stato al tuo paese"

Un giorno il Padre mi raccontò dettagliatamente una sua visita al mio paese: “Sono stato al tuo paese. Parecchie volte, tuo padre e tuo zio mi avevano pregato di andare a Galati. Finalmente ho cercato di accontentarli, dato che si so​no mostrati tanto generosi con nostro Signore, da dare parecchi figliuoli alla nostra Congregazione.

Il viaggio è stato difficoltoso. Ho fatto più di venti chilome​tri, parte in sella a una mula e parte a piedi, perché, non essen​do abituato a cavalcare, mi stancavo e mi girava la testa. Giun​to al paese, i tuoi mi hanno fatto un’accoglienza tale che non sa​pevano più che cosa fare. L’Arciprete si è mostrato molto gen​tile e cortese. Mi ha ringraziato della visita, e di comune accor​do abbiamo fatto un po’ di apostolato in Chiesa.

Nel paese mi guardavano come una bestia rara, mai vista. Gente tanto buona, si mostrava tanto rispettosa.

Mi sono trattenuto tre giorni, passati tutti a predicare, con​fessare e consigliare. Erano assetati della parola di Dio. A volerli accontentare tutti, ci sarebbero voluti altro che tre giorni! Però io non potevo stare di più, perché avevo degli impegni a Messi​na che non potevo rimandare. Ho promesso a quella brava gen​te di ritornarvi, piacendo al Signore, quando sarà possibile. Si potrebbe fare tanto bene a quelle anime e potrebbe essere pure un mezzo per propagare il Rogate ed avere delle vocazioni. Ve​devo che questo argomento lo seguivano con molto interesse.

Mentre io ero a Galati, è nata una tua sorellina, che mi han​no fatto battezzare. Poi i tuoi mi hanno anche pregato di fare da padrino di cresima a tuo fratello Francesco. Ed io ho accettato volentieri.

A1 ritorno purtroppo il viaggio fu più scomodo dell’andata, perché in discesa, mentre mi veniva meno faticoso camminare a piedi, mi era molto più scomodo andare a cavallo.

34. Fede e carità ad alta tensione

Una volta il Padre mi disse di uscire con lui. Presa una carrozzella, ci avviammo verso un paesetto non molto lontano dalla città.

Durante il viaggio mi raccontò cosa era accaduto pochi an​ni prima in quella borgata; e cioè, che dei ladri, di notte tempo, erano penetrati nella Chiesa parrocchiale ed avevano asportato quanto avevano potuto trovare, compresa la pisside con le Ostie consacrate che avevano poi disseminate in mezzo alla strada, a circa un chilometro dal paese. Come riparazione dell’atto sacri​lego, ad ogni anniversario si soleva fare una processione con il Santissimo, dalla Chiesa al luogo dove erano state trovate le particole. A questa processione era solito andare il Padre per portare il Santissimo e predicare.

Il cocchiere lungo il tragitto raccontava al Padre lo stato economico miserevole in cui si trovava la sua numerosa fami​glia.

Giunti vicino alla Chiesa, il Padre domandò quanto era la spesa. E il cocchiere rispose: “Una lira”. Il Padre invece gli die​de cento lire dicendogli: “Solo queste vi posso dare, perché que​ste sole ho”.

Quando il cocchiere si vide in mano quella somma, tutto confuso disse: “Santa Chiesa, ha sbagliato! Ho detto: una lira!”. E il Padre: “Tenete tutto per i vostri bisogni”.

Il beneficato, rivolto verso di me, sottovoce mi disse: “È un Vescovo?”. “No ‑ gli risposi ‑ è il Canonico A.M. Di Francia”.

Appena sentì il nome, subito si gettò in ginocchio per ba​ciargli la mano ed esclamò: “Che fortuna! Ho sentito parlare tanto di lui, non solo qui a Messina, ma anche a Catania, dove

io vado spesso perché là vive ancora quella vecchietta di mia madre. Tutti parlano del Can.co Di Francia: è famoso per la sua santità e per la sua carità”.

E il Padre celiando rispose: “Sì, dite giusto, buon uomo, mol​to famoso: infatti mangio molto!”. Poi aggiunse: “La povera gen​te quando si vede beneficata, non sa neanche che cosa dice!”.

Giunti sul piazzale della Chiesa, vedemmo qua e là sparse bancarelle con merce varia, gente che chiacchierava, che grida​va... Vi erano poi quelli che ballavano al suono di fisarmoniche e di scacciapensieri. La porta della Chiesa era chiusa.

Mi venne spontaneo, a quella vista, di dire al Padre: “Così si fa la giornata di riparazione?”

Il Padre a tavola riferì al parroco la mia impressione e sog​giunse: “Gli altri anni vi è stata l’esposizione del Santissimo per tutta la giornata. Non so perché non si è fatta anche quest’anno”.

Il parroco, mortificato, rispose: “Per mancanza di adoratori anzitutto; e poi perché non potevo evitare tutto quel chiasso da​vanti la Chiesa, avendo così voluto la festa quest’anno la Com​missione.

Il Padre rispose: “Con belle maniere bisogna cercare di edu​care il popolo”.

Nelle ore pomeridiane ci fu l’Ora Santa, predicata dal Pa​dre con tanta unzione e fervore, che vi erano di quelli che si asciugavano le lacrime. A sera si iniziò la processione con il Santissimo. Il sacro Ostensorio lo portava il Padre. Giunti a quel luogo dove erano state trovate le particole, il Padre fe​ce un commovente fervorino e impartì la benedizione euca​ristica.

Al ritorno, prima che la processione giungesse in parroc​chia, si pretendeva che si posasse l’Ostensorio su un tavolo co​perto da una tovaglia e con due candele accese, e così attende​re fino alla conclusione dei giochi pirotecnici. Il Padre disse: “Questo non si può fare”, e tirò dritto per la Chiesa. Successe un tumulto tra il popolo, aizzato da alcuni facinorosi con grida, proteste, minacce.

Si spensero tutte le candele, e così al buio appena si poté raggiungere la parrocchia.

Il povero parroco era rimasto così mortificato per questa scenata, che a cena non riusciva a prendere cibo, tanto che il Pa​dre stesso, per quanto anch’egli intimamente addolorato, cerca​va di confortarlo.

Come poi il parroco si riprese un po’, disse: “Quest’anno la nuova Commissione me l’ha fatta; e più grossa di così non po​teva. Ma domani finirà male!”

“No, lasci stare ‑ rispose il Padre ‑. Domani, prima di parti​re parlerò io con la Commissione”.

Il giorno dopo infatti riunì i responsabili della Commissio​ne e fece loro un ragionamento così convincente che chiesero scusa, e promisero di riparare allo scandalo.

Nel tempo che ci trattenemmo nella casa del parroco, il Pa​dre, per tenermi occupato, mi diede un volume della Sacra Scrit​tura, il Libro dei Re. Si accorse che lo scorrevo con molto inte​resse e gli ripetevo quello che avevo letto. Allora mi disse: “Mi fa molto piacere che ti ci appassioni. Quando saremo a Casa, vieni da me, ché ti darò la Bibbia della biblioteca: è un grosso volume, tutto illustrato, e così lo potrai leggere quando avrai tempo”.

Un giorno però mi vide il P. Vitale con quel libro in mano, e mi ordinò: “Va’ a posare quel libro in biblioteca, dove l’hai preso”.

Io risposi che me lo aveva dato il Padre per leggerlo.

“Che ne capisci tu? E cosa hai capito di quello che ti ha det​to il Padre? Va’ a posarlo”.

Rimisi il libro al posto suo.

Dopo pochi giorni il Padre mi domandò cosa avevo letto. Avendogli riferito l’accaduto, mi condusse dal P. Vitale, e in mia presenza gli disse: “Canonico, la Bibbia gliel’avevo data io. Gliela lasci leggere. Non è che la deve capire come la capisce Vostra Reverenza. La capirà come la può capire lui. La parola di Dio è un pane per tutti.

E così la riebbi.

35. Per un biglietto del tram non pagato

Fratello Giuseppe Antonio raccontava che, tornando a Messina da un paesetto vicino, dove era andato a racco​gliere il denaro dalle cassette, a causa della calca che c’e​ra sul tram, non poté fare il biglietto.

Il Padre sentì il discorso e domandò a Fratello Giuseppe, co​me avesse fatto poi per pagare. Ed egli rispose: “Non ho paga​to nulla”.

“Ah, questo no! ‑ soggiunse. Non è giusto. Bisogna paga​re”. Rispose il Fratello: “Padre, io avevo tutta la buona volontà di pagare, ma il bigliettaio non potè venire da me, come anche da tanti altri per la grande folla che vi era; e così parecchi sia​mo rimasti senza biglietto”.

Rispose il Padre: “In tutti i modi, bisogna pagare il bigliet​to, perché è contro la giustizia. Va’ subito all’ufficio a pagare”.

Qualcuno fece notare al Padre che andare a pagare il bi​glietto all’ufficio, significava compromettere il bigliettaio per avere mancato al proprio dovere.

Rispose il Padre: “Vuol dire che si spedisce per vaglia po​stale in modo anonimo, e senza dire il motivo”.

“Eh! ‑ interruppi io ‑ vale la pena per venti centesimi fare tutto questo traffico?”.

“Secondo te ‑ riprese il Padre ‑ bisogna restituire solo quan​do si tratta di migliaia di lire! Trattandosi di giustizia non biso​gna fare tante distinzioni di materia grave o leggera. Special​mente tu che stai con i ragazzi, devi dare loro il buon esempio e formarli ad una coscienza delicata. La società, per dare ai cit​tadini la comodità del tram, sopporta ingenti spese. È giusto quindi che si paghi il biglietto”.

36. Gli aspiranti ritornano a Oria

Le acque nella Puglia si erano calmate e il Padre ritenne di poter riportare gli aspiranti a Oria. C’era però il timore che la presenza dei ragazzi in Oria potesse riaccendere la scintilla. Per questo, prima di partire da Messina, egli ci chiamò e ci disse: “Riteniamo conveniente che ormai ritorniate ad Oria, dove la Casa si presta di più per la formazione religiosa. Spe​riamo che il Signore vi benedica e vi faccia riuscire religiosi se​condo i Cuori SS.mi di Gesù e di Maria. Piacendo al Signore, là si riorganizzeranno le scuole”.

“Sì ‑ disse uno degli aspiranti ‑, ma speriamo pure che non incomincino di nuovo gli interrogatori per poi rimandarci ai no​stri paesi”.

“State tranquilli ‑ rispose il Padre ‑. Speriamo proprio di no. In ogni modo, a Oria, per adesso vi chiamerete solamente Pic​coli Operai, e lavorerete in tipografia. Per questo motivo, a Dio piacendo, spediremo al più presto una macchina tipografica, e la tipografia si chiamerà: Tipografia Antoniana del Piccolo Operaio.
Vuol dire che voialtri sarete i piccoli operai del Vangelo, e che vi preparate mediante la stampa a propagare il divino Ro​gate”. A me raccomandò in disparte: “A Oria non fare pubbli​cità. Chiunque domanderà dei ragazzi, risponderai che sono ap​prendisti tipografi”. E aggiunse: “Ti raccomando di avere ogni cura di questi ragazzi sia per l’anima che per il corpo. Bisogna riguardarli come la cosa più preziosa della Congregazione. Tu devi fare loro da angelo custode, seguirli dovunque e custodir​li come la pupilla dell’Istituto”.

Così si partì per Oria, dove trovammo altri aspiranti che si erano trattenuti presso le proprie famiglie.

Trovammo pure il P. Palma, che ci accolse con tanto affetto e stabilì il modo come impiegare la giornata.

Dopo poco tempo venne anche il Padre a Oria e vi si trat​tenne più delle altre volte, occupandosi principalmente della

formazione della Comunità e della organizzazione della Casa con il valido aiuto del P. Palma.

La sua lunga e assidua permanenza apportò grandi benefe​ci a quella Casa. In modo speciale con prediche e istruzioni si occupava della formazione spirituale della comunità che segui​va sempre in tutto amorosamente.

Il P. Palma si dava da fare principalmente per migliorare l’economia, e ci riusciva molto bene. In poco tempo la Casa ebbe grande sviluppo e prese un aspetto insolito. Si accresce​va sempre più tanto il numero degli aspiranti, come quello de​gli orfani.

37. Bambini strappati ai protestanti

Il Padre una sera arrivò da Trani a Oria a tarda ora condu​cendo con se tre piccolissimi orfanelli. Appena io li vidi, dissi subito al Padre che non vi erano posti disponibili. E il Padre: “I posti si devono trovare. Potrai occupare anche la cel​la dove io tengo la scrivania. Per scrivere potrai mettere un pic​colo tavolino dove vi è il letto”.

“E poi sono così piccoli ‑ continuai io ‑ e l’orfanotrofio non è un giardino di infanzia... So che anche lei è contrario a pren​dere orfani troppo teneri”. E il Padre: “Questo è vero, ma... la teoria alle volte è una cosa..., la pratica un’altra. E cioè: vuol di​re che ordinariamente non bisogna prenderli così piccoli. Ma alle volte non si può fare a meno di qualche eccezione, come in questo caso. Questi tre orfanelli infatti, si può dire che li abbia​mo strappati dalle mani dei protestanti, i quali li stavano rico​verando in un loro Istituto che ha una pessima fama.

Il parroco di Rappolla, ieri fece appena in tempo a condur​meli a Trani. Mi ha fatto vedere la lettera di accettazione da par​te di quell’Istituto. Capisco il fastidio per la Casa ad avere ele​menti così piccoli. Ma, possibile che noi ci dobbiamo fare vin​cere nella carità dai protestanti? L’esercizio della carità dà fa‑

stidio,  ma quanto più vi da fastidio, tanto più un’opera è meritevole”. 


“Sì, Padre, questo lo capisco: Però non so come fare, e a chi affidare questi piccoli che hanno bisogno di uno che li assista come una mamma: Certo non possono seguire gli altri orfani, tra i quali vi sono ragazzi di 20 anni!”.


“A quanto pare – soggiunse il Padre – mentre dici  di avere capito, mostri di non avere capito niente; o meglio, non ti vuoi ancora persuadere. Mi stai trovando tante scuse, tante difficoltà, come se volessi rimandare questi piccoli nelle mani dei protestanti. Fai come certe nostre suore che, quando loro non garba una cosa, dicono sempre: sì, Padre. Ma poi, tanto la girano e la rigirano, fino a quando non ottengono di fare come vogliono loro. Te la devi vedere tu a chi affidarli… Prega e provvedi”.


Dopo un po’ mi mandò a chiamare e disse: “Ho pensato che questi piccoli li potresti affidare a quel probando piuttosto grande, sviluppato, quello che ha una bella voce. Mi pare molto buono e si presta a tutto”.


“Ho capito – risposi io – il probando Appi”
.


“Sì – disse il Padre – anzi per dargli maggiore autorità, potremmo fargli indossare una veste talare ancora prima della vestizione”.


Uno di quei tre ragazzini è quel certo Pietro Marchetti che in seguito manifestò segni di cleptomania, del quale parla il P. Vitale nella vita del Padre.

38. Il Regolamento degli Orfani

Un giorno
  a Oria dissi al Padre che il Regolamento de​gli Orfani non si leggeva quasi mai perché bisognava aggiornarlo, essendo ancora quello anteriore al 1908, quando gli orfani stavano al Quartiere Avignone, in un contesto ambientale molto diverso.

Il Padre, nel consentire questo, rispose: “Mi meraviglio co​me mai vi siete accorti solo adesso che occorre aggiornare il re​golamento. E più ancora mi meraviglio come mai siete stati pra​ticamente senza regolamento, giacché nemmeno lo leggete più.

Un regolamento, dove ci sono comunità, è necessario. In tutto l’Istituto di educazione, esso non solo guida l’ordine e i rapporti reciproci, ma favorisce l’unità del metodo, fattore indi​spensabile di armonia e di crescita.

Come avete fatto? Ciò significa che con i ragazzi ognuno è andato avanti come meglio ha creduto. In pratica è avvenuto fa​cilmente, anche senza volerlo, che l’uno ha distrutto quello che l’altro ha costruito.

Per adottare il metodo preventivo, cui tanto teniamo è ne​cessario che i ragazzi conoscano il regolamento. Bisogna spie​garlo loro per bene, ed è molto utile anzi che, specialmente le cose più importanti, le apprendano anche a memoria.

Perciò dovete subito aggiornarlo e, se occorre, rifarlo senza perdere più tempo.

Se infatti il regolamento è ancora quello che ho redatto io prima del 1908, ha già una quindicina d’anni. Si sa bene poi che i regolamenti che ho scritto io, non sono veri regolamenti, ma soltanto delle norme date per le circostanze di tempo, di luogo, di età dei ragazzi e adeguate alle capacità del personale che era addetto a farle osservare.

Le condizioni di questo orfanotrofio oggi, grazie a Dio, so​no cambiate, sia come ambiente e sia come personale che assi​ste i ragazzi. Il Quartiere Avignone era quello che era. Nella sua estrema precarietà, non si prestava affatto ad un progetto peda​gogico come questa casa di Oria, dotata di scuole, arti e me​stieri, nonché di mezzi, spazi e personale.

I ragazzi allora erano affidati a laici per l’assistenza; ora in​vece vengono guidati da religiosi che hanno questa specifica missione”.

A questo punto lo interruppi dicendo: “Padre, se crede, va​do a prendere il regolamento e così lei lo aggiorna”.

E il Padre: “No, no, il regolamento dovete farlo voialtri che state coi ragazzi e conoscete meglio di me le esigenze di questa Comunità”.

“Ma padre ‑ continuai io ‑ questo lavoro chi potrà affrontar​lo meglio di lei?”. “Ti ho detto ‑ rispose il Padre ‑ che dovete farlo voialtri che state più a contatto coi ragazzi. Io, prima, per necessità di cose, mancando il personale, stavo con i ragazzi, anzi per parecchi anni ne ero assistente immediato. I regola​menti, li stendevo praticamente secondo le esigenze di allora. Ma ora che, grazie a Dio, ci siete voialtri, che vivete a diretto contatti con essi, potete farli meglio di me. E’ poi necessario an​che che vi esercitiate. Vuol dire che quando l’avrete finito, me lo farete vedere. Anzi lo vedremo insieme.

Per compilare un regolamento, però, ricordatevi che prima di tutto occorre pregare assai nostro Signore e la SS. Vergine, perché diano i lumi necessari. E’ poi necessario studiare e sele​zionare il migliore ordinamento che si possa dare all’Istituto, per ottenere la più completa formazione dei ragazzi.

Il Regolamento degli Orfani, per quanto è possibile, dovrà essere impostato secondo lo spirito di famiglia e la vita sociale.

E’ bene pure rendersi conto non solo dei regolamenti scritti da me, ma anche di quelli scritti da istituti simili, e prendere da essi quello che fa al caso nostro. Un buon regolamento consta in genere di due parti. La prima parte comprende i principi ge‑

nerali ed essenziali, adatti quasi sempre per tutti, senza la di​stinzione di età, di tempo e di luogo. Sono in qualche modo, co​me i Comandamenti di Dio. Questa parte è il vero e proprio re​golamento. Per noi essa deve essere fondata, quanto più è pos​sibile, sui principi del sistema preventivo, il quale ha come suoi pilastri, o valori di base, la ragionevolezza, la religione e l’a​morevolezza.

La seconda parte comprende l’applicazione pratica dei prin​cipi generali, e dev’essere adattata secondo l’età, l’ambiente, i tempi e i luoghi.

Questa seconda parte si potrebbe intitolare Norme regola​mentari. Essa non deve essere rigida. Le norme infatti sono per gli uomini, e non gli uomini per le norme.

In questa seconda parte bisogna dare una certa libertà di movi​menti a coloro che dirigono e stanno immediatamente coi ragazzi.

L’attuazione pratica del regolamento dovrà essere intelli​gente. L’assistente, cioé, dovrà discernere se in quella data cir​costanza speciale l’osservanza di quella determinata norma è conveniente o meno, e attenersi alla parte migliore.

Non è difficile fare un bel regolamento, ma è difficile farlo osservare, e, più ancora trasformarlo in uno strumento di vera formazione. Ed allora, oltre ad una visione intelligente, l’attua​zione delle norme richiede sia nei ragazzi che negli assistenti un’intuizione d’amore.

Si sa infatti che ogni regola per sé importa una limitazione di libertà, e, come tale, è un legame che per sé non si vuole, ma si sfugge. E questo avviene specialmente in quei soggetti che non hanno raggiunto ancora la maturazione dell’intelligenza, come sono i ragazzi.

Essi quindi non facilmente vedono la ragionevolezza dei singoli articoli, cioè il bene che ne deriva dall’osservanza e il male che ne consegue alla trasgressione. Bisogna perciò far lo​ro comprendere che il regolamento è una guida sicura per la lo​ro buona riuscita. E’ come il binario che, se tiene stretto il tre​no, pure lo guida alla meta sicura.


Con questi simili suggerimenti, i ragazzi ameranno il rego​lamento e ne avranno un gran bene.

Se mancherà questo amore, si otterrà al più un’osservanza puramente materiale, una disciplina impeccabile, anche un certo ordine militaresco: ma non si formerà l’uomo. Stretti nelle rigide maglie di un’osservanza coercitiva, i ragazzi sa​ranno portati ad agire in maniera opposta appena lo potranno. Con questa visione del problema, mettetevi a compilare il Re​golamento degli Orfani. Quando l’avrete scritto, me lo farete vedere”.

39. L’accettazione di un orfano è come l’atto di adozione

Ogni volta che il Padre veniva a Oria, specialmente se vi mancava da parecchio tempo, era solito chiedermi una relazione sull’andamento della Casa: la salute, la disci​plina, la pietà, lo studio, il lavoro...

Tornando una volta dopo parecchio tempo, volle avere una relazione circostanziata sugli orfani. Da questa egli si accorse che non si dava l’imporanza da lui desiderata a parecchi punti dell’educazione. Perciò mi fece le sue rimostranze e un lungo discorso. Intendeva così farmi comprendere le mie mancanze verso gli orfani e qual era l’autentico spirito del nostro Istituto. Soggiunse pure che avrebbe fatto le sue lagnanze anche al P. Palma, e continuò a dirmi: “Devi tenere presente che quando noi ricoveriamo orfani nei nostri Istituti, in certo modo venia​mo a sostituire i genitori. Dovremmo perciò amare questi ra​gazzi come i genitori amano i propri figli, ed assumere verso di loro tutti quei doveri che hanno gli stessi genitori. È una parola però dire che sostituiamo i genitori. Questi infatti, propriamen​te parlando, sono insostituibili. Noi siamo sempre un surrogato dei genitori. Ora un surrogato è tanto più buono, quanto più si avvicina e si rassomiglia all’originale.

Anche a fare di più di quello che fanno i genitori, noi per gli orfani rimaniamo sempre degli estranei, siamo sempre un sur​rogato. Quanto vale infatti uno sguardo, un bacio materno, non valgono tutte le premure e attenzioni degli altri.

L’accettazione degli orfani nei nostri Istituti è per noi co​me un atto di adozione che dura, propriamente, fino a quando l’orfano rimane con noi, ma che sarebbe bene durasse ancora di più.


L’adottante assume tutti gli obblighi che i genitori hanno per i propri figli. Come i genitori, l’adottante deve premurarsi  per la buona riuscita dell’adottato, cioè per la  conservazione del​la salute, non guardando a spese e sacrifici a questo riguardo. Deve inoltre formarlo moralmente, spiritualmente, religiosa​mente e, secondo le possibilità, istruirlo e insegnargli un me​stiere, un’arte, una professione perché domani possa vivere nel​la società onoratamente con il frutto della propria attività. Al​trettanto dobbiamo fare noi per gli orfani che teniamo nei nostri Istituti. Anzi dico che dobbiamo fare di più degli adottanti; di più dei genitori. Gli adottanti infatti sono legati ai loro ragazzi da un vincolo di tipo legale, i genitori da un vincolo naturale. Noi invece ci vincoliamo con un legame soprannaturale: quel​lo della carità che è necessariamente superiore, perché ha diret​ta relazione con Dio, il quale ritiene fatto a se stesso quello che si fa agli orfani. Infatti nostro Signore disse: ‘Chi accoglie un fanciullo per amor mio, accoglie me; e chi accoglie me, acco​glie Colui che mi ha mandato’; e ancora: ‘Qualunque cosa fare​ te ad uno di questi piccoli, nel mio nome, lo riterrò fatto a me”.

Mentre il Padre così parlava, sembrava come infuocato, e, giunto a queste parole di nostro Signore, era commosso e do​vette asciugarsi le lacrime. Quindi continuò a dire: “Quanto vor​rei che queste divine Parole dell’adorabile nostro Signore Gesù Cristo fossero come scolpite nella mente e nel cuore dei nostri e con gran fede e carità le mettessero perfettamente in pratica e fossero l’anima della loro anima, la vita della loro vita. Ora, se l’adorabile Gesù ama tanto i piccoli e riconosce fatto a se stes‑

so quello che si fa ad essi in generale perché sono piccoli, quan​to più certamente gli sarà gradito quello che si fa ai nostri pic​coli orfanelli, poveri e derelitti?

Tra le opere di carità, questa credo sia la più gradita al Si​gnore e la più utile alla società. La ragione è perché, tra i pic​coli, gli orfani poveri e derelitti sono i più bisognosi, giacché essendo privi dei genitori, le persone più care di questa vita, hanno bisogno di tutto: di chi li sostenga, li istruisca, li educhi, li diriga, li guidi a diventare buoni cristiani e onesti cittadini. E invece, purtroppo, senza questi aiuti, sono destinati a fare una cattiva riuscita!

Se consideriamo bene, forse, in nessuna opera di carità, si colgono tanto le opere di misericordia, specialmente corporali, quanto in questa di accettare gli orfani abbandonati, come si fa nei nostri Istituti.

Quando noi quindi accogliamo un orfano, dobbiamo rice​verlo come dalle mani dell’adorabile nostro Signore, il quale sembra ci dica quello che disse la figlia del faraone alla madre del neonato Mosé, trovato abbandonato e destinato sicuramen​te a morire sulla riva del fiume: “Prendi questo bambino e alle​valo per me; ed io ti darò la ricompensa” (Es. 2,9).

Ora, qual è la ricompensa che nostro Signore darà a coloro che veramente si sono sacrificati per la buona riuscita dell’orfa​nità povera e abbandonata? Prima di tutto, saranno messi tra gli eletti e si sentiranno dire dal divin Giudice: ‘Voi che avete usa​ta tanta misericordia con i miseri, venite, o benedetti dal Padre, e prendete possesso del regno preparato per voi fin dalla fonda​zione del mondo’. L’altra ricompensa che nostro Signore darà è la generosa provvidenza che tutti i giorni fa piovere come man​na sui nostri Istituti per il mantenimento e la buona riuscita de​gli orfani. La grande effusione, che la Provvidenza usa con noi, è il segno sicuro della divina volontà, che vuole sia altrettanto generoso il trattamento degli orfani e l’impegno per la loro buo​na riuscita”.

Infine mi disse: “Non so come tu, a quanto mi pare, non ab‑

bia capito ancora bene l’importanza di questa sublime missione. Ti raccomando di essere più diligente per l’avvenire”.

Poi, accorgendosi che ero rimasto un poco rattristato, cam​biò tono e continuò: “Con questo non intendo mortificarti, e tanto meno scoraggiarti. Intendo solo richiamare la tua atten​zione su una caratteristica tanto importante del nostro Istituto. Voglio pensare che ci hai messo la tua buona volontà e che le cose sono andate così anche perché molto spesso tu rimani so​lo. Io vengo rare volte; P. Palma, per necessità di cose, si de​ve spesso assentare; la Casa, per mancanza di mezzi finanzia​ri, ha bisogno di altre comodità, ma la cosa più grave si è che manca di personale ben preparato. Perciò non ti scoraggiare: metti tutta la tua buona volontà, prega e tira avanti come me​glio sai fare, confida nel Signore che certamente ti aiuterà e ri​compenserà i sacrifici che avrai fatto per la buona riuscita de​gli orfani”.

40. Preghiera perché il Signore ci mandi gli orfani più abbandonati

Quando con il Padre si andò a Roma per l’acquisto della nuova Casa, alla via Circonvallazione Appia, io, nel vederla, rimasi deluso, e, prima che si entrasse nelle trattative, mi permisi di fare delle osservazioni. Il Padre fu però risoluto nella risposta, e a buon diritto.

La ragione principale della mia resistenza all’acquisto di​pendeva dal fatto che il fabbricato era stato costruito come cen​tro di produzione per pellicole cinematografiche. Perciò più dei due terzi erano locali sotterranei, completamente privi di luce. Per apportare gli opportuni adattamenti, il Padre pregò l’inge​gnere dei Salesiani perché se ne volesse occupare. Questi però si schermì, dicendo che non valeva la pena di arrischiarsi in spe​se così onerose. Proponeva piuttosto di fare una sopraelevazio​ne, o, meglio ancora, di costruire la Casa di sana pianta sul ter-

reno adiacente acquistato. La parte interrata dell’edificio esistente sarebbe potuta servire per depositi e magazzini.

Il Padre invece era per gli adattamenti, sicché, visto che l’ingegnere nicchiava e prendeva tempo, chiamò P. Palma e gli disse: “Si armi di coraggio, metta la sua abilità e cerchi di adattare questi locali come meglio può, perché si rendano funzionali al più presto”.

Il P. Palma, nonostante non fosse affatto entusiasta di quel fabbricato, pure ci si mise con tutta la sua tenacia.

Chiamò un capomastro, certo Alfonso Carovigno, di Francavilla Fontana, e con altri operai del luogo mise mano all’opera. I risultati si videro ben presto, e il Padre non mancò di compiacersene col P. Palma. Il quale però dovette assentarsi da Roma, dove venni chiamato a sostituirlo pro tempore.

Giunto a Roma, il Padre mi faceva notare con entusiasmo lo stato dei lavori, e con tanto più piacere, in quanto ero stato pessimista. Soggiungeva che lo stesso ingegnere, quando aveva visto come erano stati bene adattati i locali, aveva detto: “Non credevo. Questo Padre (si riferiva al P. Palma) dovrà avere certamente una grande pratica”.

Il Padre entrò poi in un discorso più ampio circa il futuro di quella fondazione. “Io ‑ diceva ‑ fin dal principio, avevo intenzione che questa Casa, finiti i lavori di adattamento, avrebbe dovuto alloggiare i pellegrini in occasione dell’Anno Santo, specialmente sacerdoti, religiosi, e quanti non hanno la possibilità di pagare. Quest’opera di carità è tanto gradita a nostro Signore. Alloggiare i pellegrini è una delle opere di misericordia corporale. Poi però ho pensato diversamente. Cioè mi pare più urgente e più utile un Orfanotrofio maschile infantile. Questa è stata sempre per me come una idea fissa. Prendere gli orfani nella più tenera età, io l’ho sempre ritenuta l’opera più bella, più efficace, più urgente. L’ho sperimentato con le femminucce.

La ragione è molto chiara, perché si sa da tutti che i piccoli hanno bisogno di assistenza speciale, e tanto più, quanto più teneri sono.

Hanno bisogno di affetto, di cure materne, di un’alimentazio​ne specifica e di una accuratissima igiene. Se difettano di queste previdenze, facilmente possono perdere la vita in tenera età, e, se sopravvivono, ordinariamente hanno un futuro compromesso.

Vi sono nei piccoli, insieme a tante potenzialità positive, anche delle predisposizioni negative. In quella tenera età, ve​nendo meno i genitori, difettano pure le dovute cure, quindi è compromesso seriamente l’avvenire dei piccoli, specialmente se di famiglie povere e abbandonate. Così si spiega, tra gli or​fani, una più marcata percentuale di soggetti difficili.

Non poche volte, infatti, negli Orfanotrofi s’incontrano gio​vinetti, adolescenti e anche giovani tanto difficili a correggersi di certi difetti. Per conseguenza, quanto prima un piccolo viene sottratto ad un contesto di privazioni e di abbandono, tanto me​no restano radicate in lui le tendenze negative, le quali possono definirsi come tare ambientali. L’intervento educativo sarà al​lora facilitato e i risultati non mancheranno.

Accogliendo dunque i piccolissimi nell’Orfanotrofio, oltre a liberarli da tante pene e sofferenze, si compie quasi un’opera di redenzione. È una specie di Opera della S. Infanzia. Per questo io ho sempre pensato di accogliere nei nostri Orfanotrofi maschi​li anche gli orfani piccolissimi, ma non mi è stato assolutamente possibile, sia per mancanza di personale che di locali adatti. Mi sono accorto infatti che, quando sono stato costretto da stringen​te necessità a ricoverare qualche piccolo completamente abban​donato, questi è stato di grave impiccio al sorvegliante che dove​va badare agli altri ragazzi più grandi. E il piccolo stesso ne ha sofferto, non trovandosi in un ambiente adatto.

Ora finalmente la divina Provvidenza mi dà un’ottima oc​casione per realizzare questo mio desiderio. Questa Casa di Ro​ma, infatti, si presta ad accogliere i piccoli orfanelli, formando così un Orfanotrofio infantile maschile. Chiunque l’ha sentito, anche tra le autorità ecclesiastiche e civili, ne è rimasto ottima​mente impressionato, anche perché purtroppo, queste Opere, tanto necessarie, sono rarissime.

Aprendo questa Casa farò preghiera speciale ai divini Su​periori e al grande S. Antonio di Padova, perché ci mandino, a preferenza, orfani d’ambo i genitori, i più poveri, i più derelit​ti, i più discoli, perché questi sono più esposti a fare una cattiva riuscita”.

Dopo precisò: “Ho detto, discoli; mi correggo: voglio dire difficili. I bambini, per sé, non sono mai discoli, perché facil​mente sono educabili e correggibili”. E continuò a dire: “Per ora questa Casa ho pensato di affidarla alla Figlie del Divino Zelo per doppia ragione: primo, perché le suore sono più indicate per curare i bambinetti con dedizione materna e pazienza; secondo, perché per ora non abbiamo personale maschile. Quando avre​mo questa possibilità, e i bambini si saranno fatti grandicelli, la Casa sarà affidata alla Comunità maschile, che curerà la loro for​mazione cristiana e li avvierà ad un’arte o mestiere.

In questo frattempo si cercherà a Roma anche una Casa per le suore, perché tutte e due le Congregazioni, piacendo al Si​gnore, devono avere il centro dell’istituzione a Roma, dove l’Opera più facilmente si potrà affermare e propagare, special​mente per quanto riguarda il Rogate.

In quanto alla Casa per l’Orfanotrofio maschile infantile, se ne cercherà un’altra distinta e separata, a Roma stessa o altro​ve, affidandola sempre alle Suore, le quali terranno i bambini piccolissimi fino al massimo di otto anni, e poi li passeranno ai Padri negli Orfanotrofi maschili, dove potranno seguire meglio la loro formazione ed educazione”.

41. Accettazione preferenziale degli orfani in estremo bisogno

Un venditore ambulante di Manduria, rimasto vedovo con sei figlioletti, venne all’Istituto di Oria a pregare e a scongiurare perché gli ricoverassimo almeno due ma​schietti. Presentava il caso molto pietoso, lo rinforzava con un aspetto suo gracile, smunto e misero.

Stette a narrarmi la sua triste storia di vedovo solo e lo stato d’abbandono dei figli, tutti piccoli. Nel paese non aveva parenti che potessero accudirli, e le faccende di casa ricadevano sulla fi​glia più grandicella, una dodicenne. Una vecchietta del vicinato, sporadicamente e per carità, dava uno sguardo a quei piccini. Egli tutti i giorni usciva per i paesi intorno a guadagnarsi un tozzo di pane per quegli innocenti. L’arciprete, il sindaco e chiunque altro avrebbero potuto testimoniare del suo estremo bisogno.

Il quadro appariva pietoso, ma io ero convinto che quel po​veretto, venditore ambulante, guadagnasse chissà quanto dana​ro al giorno. Risposi dunque che non potevamo accettare i ra​gazzi, perché egli con i propri guadagni poteva mantenere be​nissimo la famiglia e mettere una donna in casa a pagamento. Perciò, lui insisteva a scongiurarmi ed io gli opponevo un rifiu​to sempre più fermo.

Infine, però, anche per calmarlo d’un pianto quasi convul​so, proposi: “Va bene, accettiamo soltanto quello di sei anni, ma dovete provvederlo di un buon corredo personale e pagare una retta mensile”.

“Ma come posso pagare una retta? ‑ rispose ‑ Non mi vuol dunque credere che vivo in estrema miseria? Dopo la morte di mia moglie, ho perduto tutto, sono carico di debiti, sia a causa del​la sua lunga malattia, sia per potere sfamare i miei infelici figli. Mi sono rimasti solamente gli occhi per piangere notte e giorno”.

Ed io, sempre pensando che un venditore ambulante doves​se guadagnare chissà quanto al giorno, risolutamente gli dissi: “È inutile insistere, se non provvedete il piccolo di un buon cor​redo, e non pagate la retta, non lo possiamo accettare”.

Il poverino, sconsolato, se ne andò piangendo.

Io ero così diffidente, perché mi erano capitati certi casi nei quali gli interessati avevano recitato delle vere sceneggiate.

Dopo qualche settimana il venditore ambulante, ritornato ad Oria per la vendita delle sue cianfrusaglie, si mise nelle vi​cinanze del nostro Istituto e raccontò a qualcuno il suo stato pie​toso e il rifiuto avuto da me.

Essendo stato visto proprio in quei giorni il Padre, gli con​sigliarono di presentarsi direttamente a lui per esporgli il suo caso. Certamente lo avrebbe aiutato. “Papa Annibale è un san​to ‑ gli dissero ‑ è tutto cuore, e si sa compenetrare nelle mise​rie altrui. Fratello Carmelo è ancora giovanotto, e non ha né l’esperienza né il cuore di papa Annibale. Dovete parlare per​sonalmente con lui”.

Il poveretto si rincuorò e cercò di parlare direttamente con il Padre. Ci riuscì. E così lo mise al corrente del suo stato, dell’abbandono dei figli, della necessità di ricoverare, se non due, almeno un maschietto. Manifestò pure al Padre il mio ri​fiuto e le condizioni da me poste.

Il Padre allora mi mandò a chiamare, e, dandomi del voi, un’antifona che preludeva a solenne riprensione, mi domandò quanti posti liberi avevamo per orfani. Risposi che c’era un po​sto, forse anche due.

Disse il Padre: “Mi sono accertato che questo caso è ve​ramente pietoso, perciò questo bravo uomo fra giorni con​durrà qui i suoi due figli di sei e di otto anni. Fate di tutto per accettarli tutti e due. Poverino! Non può portare corre​do alcuno, e, tanto meno, pagare la retta. Anzi bisogna aiu​tarlo”.

Traendomi quindi in disparte soggiunse: “Non mi basta quello che ho per aiutare questo poverino. Avete del denaro?”. “Ho solo seicento lire” ‑ risposi. E il Padre: “Datemele tutte, e certamente la Provvidenza penserà per la Casa. Poi però venite nella stanza, ché vi devo parlare”.

In seguito seppi che il Padre gli diede in tutto L. 1.500, una grossa somma per quei tempi.

Quell’uomo se ne andò asciugandosi le lacrime per la com​mozione.

Dopo un po’ il Padre mi mandò a chiamare nella stanza. Io, sicuro di dovere essere rimproverato, cercai, al solito, di pre​sentarmi tutto allegro, perché sapevo il debole del Padre. Non ci voleva contristare, e se anche ci doveva rimproverare, il rim‑

provero lo cambiava in una paterna esortazione. Però quella volta il mio buonumore si spense. Egli infatti in tono molto se​rio e dispiaciuto, mi disse: “Si vede proprio che non capite nien​te. Ve ne venite anche allegro, come se aveste fatto una gran prodezza.

Vi siete diportato molto male con quel poveretto. Si vede che ancora non avete esperienza della vita e non avete capito niente dello spirito del nostro Istituto.

Capisco che vi sono alcuni che per commuovere dipingono il caso pietoso con le tinte più nere, e quindi, prima di accetta​re un orfano bisogna rendersi conto e accertarsi dei fatti. Ma in questo caso, bastava un po’ di buon senso per rendersi conto che la situazione era nera. Bastava vederlo come andava vesti​to, come era secco stecchito, estenuato di forze, afflitto e addo​lorato.

Ritenevate che non era povero perché era venditore ambu​lante. Si vede che lo avete scambiato con i grandi negozianti delle città! E poi non capite che a quel poveretto, mancando tut​ta la giornata da casa, i figli rimangono abbandonati?

Che criterio poi questo di subordinare l’accettazione al corredo, alla retta? Se avesse potuto pagare non sarebbe stato veramente povero, e allora avrebbe potuto mettere il ragazzo in un collegio a pagamento. Ancora non avete capito che la missione del nostro Istituto è quella di accettare i ragazzi più poveri e più abbandonati, e coloro che non possono pagare al​cuna retta né per sé, né per mezzo di altri? Questi sono coloro che attirano sull’Istituto le copiose grazie e la divina Provvi​denza.

Se eravate in dubbio, avevate il dovere di informarvi dello stato delle cose, scrivendo, per esempio, al parroco; anzi sareb​be stato meglio mandare qualcuno dei nostri per informarsi. Meglio ancora, essendo Manduria molto vicina, potevate anda​re voi stesso per rendervi conto e per aiutare quei poveretti. In​vece siete rimasto insensibile, mantenendovi sulla negativa as​soluta.

Solo il corredo e la retta rendeva il vostro cuore sensibile e caritatevole. Poveri noi se andiamo avanti così! Sarebbe una ro​vina per l’Istituto se educaste così questi ragazzi che un giorno, se il Signore vuole, dovranno essere i futuri membri della Con​gregazione!

Se è così, voi con questi giovanetti destinati alla vita reli​giosa non potete stare.

Non so dove avete appreso questo spirito. Che cosa vi ho detto quando vi ho dato l’incarico dell’accettazione degli orfa​ni? Si vede che non avete capito nulla, o che non avete voluto capire. Intanto da oggi in poi vi tolgo l’incarico dell’accettazio​ne degli orfani, la quale rimane riservata a P. Palma e a me. Ave​te capito? Voi svolgerete solamente le pratiche necessarie all’accettazione”.

Così dunque si fece per circa un anno, dopo del quale P. Pal​ma, anche perché mancava spesso e per lungo tempo da Oria, mi disse che circa l’accettazione potevo regolarmi io secondo i criteri che ormai dovevo sapere.

Io però gli ricordai le disposizioni del Padre, ed egli mi ri​spose che lo aveva già informato.

In seguito il Padre mi chiamò e mi fece tante raccoman​dazioni, perché mi mantenessi fedele, nell’accettazione de​gli orfani, alle finalità dell’Istituto. Esse erano: ricevere sem​pre i più poveri e derelitti; quelli che non possono pagare al​cuna retta né per sé né per altri; se di questi non se ne pre​sentano, cercarli per mezzo dei parroci, o per mezzo della stampa...

Il Padre mi ripeté quanto altre volte aveva detto, cioè che fin quando l’Istituto si manterrà fedele a questi principi, il Signore lo benedirà, non gli farà mancare la Provvidenza, e certamente prospererà. Ma se si farà diversamente, sarà la rovina.

Poi tirò fuori un foglietto, dove erano scritti con maggio​re precisione e in ordine di importanza i tipi di orfani da ac​cettare:

a) gli orfani d’ambo i genitori quando non hanno dei paren​ti e benefattori che li possano mantenere ed educare;

b) gli orfani il cui genitore superstite è affetto da malattia contagiosa o inabilità permanente; 

c) i ragazzi veramente poveri e abbandonati, o che si trova​no in ambienti immorali; 

d) gli orfani di madre; 

e) gli orfani di padre e quelli il cui genitore superstite è pas​sato a seconde nozze. L’accettazione di questa categoria è però subordinata a ragioni speciali; 

f) figli illegittimi; 

g) i figli di famiglia numerosa, quando questa si trova nell’impossibilità di mantenerli; 

h) gli orfani a pagamento, quando rimangono posti vuoti, senza però occuparli tutti. Devono sempre rimanere dei posti disponibili per i casi pietosi.

42. L’accettazione degli orfani non deve essere condizionata
      dalla retta

Un operaio del cantiere di Taranto un giorno venne ad Oria per affidare al nostro orfanotrofio due suoi figlio​letti. Tanto il Padre che il P. Palma erano assenti. Espo​se a me il suo caso pietoso.

Anni prima era morta sua moglie, lasciandogli due ma​schietti e due femminucce. Dato che lui, per ragioni di lavoro, quasi tutta la giornata mancava di casa, i figlioletti rimanevano in mano a questa o a quella persona estranea.

Era allora passato a seconde nozze con una donna che ap​parentemente mostrava di avere un cuore materno. Risultò in​vece di indole difficile, diffidente e quel che è peggio, li mal​trattava in modo indescrivibile, li odiava e seviziava. Il più pic​colo, in particolare, si era ridotto ad una larva irriconoscibile.

La donna descriveva al marito i bambini come ribelli e in‑

trattabili, e pretendeva che anche lui li caricasse di botte, se li voleva crescere educati.

Dinnanzi ad un simile quadro mi venne spontaneo di sug​gerirgli che avrebbe fatto bene a trasferire sulla moglie le botte invocate per metterla a posto una buona volta.

“Reverendo ‑ mi rispose ‑ gliele ho date più volte, ma si è inviperita sempre più. Non mi rimane altro che ammazzarla o togliere di casa i bambini. Per questo sono venuto qui per rico​verare i due maschietti”.

Risposi: “Lo dirò al Direttore, ma mi pare impossibile po​terli accogliere, perché noi accettiamo solo gli orfani in senso stretto e in più poveri e derelitti. Lei invece lavora e i bambini hanno papà e mamma”.

“E lei chiama mamma ‑ interloquì quel poveretto ‑ quella ca​gna arrabbiata di matrigna? In quanto a mantenimento, farò lo sforzo di pagare qualche piccola retta mensile per tutti e due”. Soggiunsi io: “Ebbene, se pagate la retta, allora la cosa cambia. Mandate i documenti e poi avrete la risposta quando verrà il Di​rettore”. Venuti il Padre e il P. Palma, raccontai loro fedelmen​te il fatto.

Mi disse il Padre: “Bel consiglio hai dato a quell’uomo: da​re bastonate a sua moglie! In simile caso gli dovevi dire di sta​re calmo, di avere pazienza, di usare tutti i mezzi per persua​derla e di pregare il Signore per avere lui la forza di sopportar​la e lei di convertirsi. Inoltre, non sempre le matrigne si posso​no ritenere mamme; ve ne sono di buone che suppliscono il ruo​lo materno, e altre che sono tutt’altro che mamme, come quella descritta da questo povero uomo, se è vero. Anche questi casi noi dobbiamo prendere in considerazione ed esaminare bene.

Non capisco poi perché, quando il signore ha detto che avrebbe pagato la retta tu hai risposto che la cosa allora cam​biava. Che cosa vuol dire?

Se i ragazzi non si devono o non si possono accettare, non si accettano, e questo prescindere dalla retta. La retta non dovrà mai essere determinante per l’accettazione: sarebbe uno snatu‑

rare il fine e la missione del nostro Istituto. Sarebbe anche una mancanza di fiducia nella divina Provvidenza. L’ho detto e ri​petuto tante volte.

In casi come questo (se è vero), potendo i parenti pagare un contributo anche minimo, bisogna cercare di farselo avere”.

Poi disse al P. Palma: “Senta, si occupi lei personalmente di questo caso e si regoli come meglio crede nel Signore. Fratello Carmelo ancora non si rende conto delle circostanze della vita familiare e sociale, e non ha ancora afferrato lo spirito della no​stra Congregazione. Poi continuò a dirmi: “In quanto al ricove​ro dei ragazzi nel nostro Istituto, non bisogna intendere in mo​do assoluto le parole orfano ‑ povero – derelitto, ma in senso mo​rale. Un ragazzo, che pur avendo i genitori, è in pratica abban​donato, bisogna considerarlo orfano, perché non ha chi si occu​pi di lui. Un altro, i cui genitori sono inabili o fisicamente o in​tellettualmente o moralmente o realmente, anche questo lo si può ritenere orfano di fatto. Così pure se si dà il caso che un ra​gazzo in famiglia è veramente il pomo della discordia, per por​tare la pace in quella famiglia, si dovrebbe accettare. Simil​mente non si esclude da noi l’accettazione degli ignoti quando sono abbandonati”.

43. Questo modo di agire è più dannoso del sistema repressivo

Sull’altare maggiore della chiesa di Oria vi era un grande quadro dipinto di San Mauro, che serviva pure a coprire un’apertura praticata sulla parete. Si poteva accedere die​tro a questo quadro da una scaletta interna del tutto invisibile. Nella tela vi erano leggeri strappi da cui facilmente si poteva notare quel che si faceva nella Chiesa senza essere visti.

Io delle volte mi servivo di questo mezzo per rendermi con​to di come stavano i ragazzi in Chiesa senza di me, affidati al più grandicello di loro. Quando mi accorgevo che qualcuno non

si comportava bene, lo richiamavo e lo castigavo secondo la mancanza commessa. I ragazzi si arrovellavano per capire, ma senza frutto.

Una mattina vidi dal mio osservatorio uno di loro in vena di monellerie: lo castigai cacciandolo fuori durante la Messa.

Lo sorprese il Padre così castigato, e mi domandò il per​ché. Gli raccontai il mio strano espediente, ritenendolo una ingegnosa bravura. Il Padre invece osservò che questo mio criterio era più dannoso dello stesso metodo repressivo, per​ché io stesso così davo ai ragazzi l’occasione di mancare per poi castigarli. “Questo ‑ continuò a dire ‑ è agire da poliziot​to, non da educatore. Il rimedio, per non fare commettere mancanze ai ragazzi, è la presenza diligente e amorevole del​l’educatore”.

E continuò a dire che questo criterio è un mezzo per crea​re ragazzi diffidenti e indurli a guardare l’educatore non come amico, ma come poliziotto. Soggiungeva ancora che adottare simile astuzia in Chiesa, è cosa ancora più dannosa, perché si dà occasione ai ragazzi di essere ansiosi e di commettere altri difetti”.

Riprovava poi del tutto l’affidare l’assistenza dei ragazzi ad uno di loro, e diceva: “È un grave errore fidarsi di un ragazzo, compagno loro, per riferire. Gli altri facilmente s’indispettisco​no e mancano più che se rimanessero soli. Ciò è causa di gelo​sia e di altri gravi inconvenienti. Il ragazzo, per quanto possa essere dotato di intelligenza e bontà, apprende e riferisce le co​se a modo proprio, da ragazzo. Così i provvedimenti sono ba​sati, più o meno, sulle informazioni avute, spesso esagerate, e, alle volte, del tutto sbagliate. Chi manca, poi, anche quando ha torto, facilmente non lo riconosce, e riguarda chi ha riferito co​me un calunniatore.

Bisogna invece incoraggiare e lodare quelli che, per op​porsi al male e per impedire qualche grave danno alla Comu​nità, si sentono obbligati in coscienza ad informarne i Supe​riori”.

44. “Ladro”

Una sera il Padre giunse ad Oria con cinque piccoli orfa​nelli: tre maschietti e due femminucce. Queste ultime le mandò a S. Benedetto, e i maschietti li condusse a S. Pasquale 
.

Quando io li vidi, dissi tra me: “Abbiamo fatto l’asilo infan​tile!”. Erano infatti così piccoli da aver bisogno della balia.

Poi, rivolto al Padre, dissi: “Padre, posti non ne abbiamo af​fatto”. E il Padre: “I posti si devono trovare a qualunque costo; li ho strappati ai protestanti”. Ed io aggiunsi, alquanto malizio​samente: “Stringerò un po’ i letti, e vedrò di trovare i posti. Del resto sono tanto piccoli che si possono mettere tutti e tre nello stesso letto”.

“Bravo ‑ mi rispose il Padre ‑ hai delle trovate educative meravigliose! Niente affatto. Ognuno deve avere il suo lettino, anche a prendere il mio o quello di qualunque altro. Mi mera​viglio per come ragioni: tre in un letto! Non si devono invece neppure stringere i letti più del normale. Non sai quali conse​guenze ne possono derivare?

Vedi come meglio li puoi sistemare, anche nelle stanzette vuote, non però da soli, perché i piccoli potrebbero avere paura e anche dei bisogni. Ti raccomando, devi avere di loro una cu​ra veramente materna. Abbi cura speciale per l’alimentazione, per il riposo e per tutto. Evita di dar loro cibi pesanti, perché si dilata lo stomaco. Oltre i tre pasti principali, devono fare una merendina nelle ore antimeridiane e uno spuntino di pomerig​gio.

Quanto al riposo, alla loro età bisogna farli dormire dalle 13 alle 14 ore al giorno. Devono giocare molto all’aria aperta: nel moto è la vita”.

Uno dei tre piccoli, un certo Pietruccio Marchetti, da Ra​pallo, fin dai primi giorni, cominciò a far scomparire e nascon​dere quanto gli capitava. La tendenza andò accentuandosi uni​tamente con la sua età, diventando una vera e propria mania. Prendeva oggetti di qualsiasi specie, anche insignificanti, e li nascondeva nei luoghi più impensati.

Ogni volta che lo si perquisiva, gli si trovava addosso qual​che cosa: minuzie e cianfrusaglie, fastidiose a lui stesso per il modo come gli gonfiavano camicetta e pantaloncini. Anche a letto lo si sorprendeva spesso a dormire con innocue refurtive strette nella mano.

Cosa strana, non toccava né denaro né cose da mangiare.

A nulla erano serviti i richiami, le esortazioni, i rimproveri e i castighi. Per farlo smettere avevo anche promesso di dargli qualunque cosa mi avesse chiesta. Non mi domandò mai nulla. Il suo gusto era quello di rubare. Senza rubare non poteva sta​re.

Una notte frugò nella tasca del suo assistente certe chiavi e le andò a buttare in una buca così profonda che a stento si pote​rono recuperare, quando si venne a sapere dove erano state get​tate.

Una bella mattina il medesimo assistente non trovò le scar​pe: il ladroncello le aveva ficcate nel gabinetto. Un giorno sparì un mucchio di posate dal refettorio: le aveva nascoste lui dietro un quadro in Chiesa.

Di simili imprese se ne poteva raccogliere un’antologia! Il piccolo mostrava tuttavia un’indole sincera, sicché, interrogato dove aveva messo la refurtiva, rispondeva con verità. Troppo poco, per recuperare una stima così compromessa davanti a tut​ti. Con caustica malizia, i compagni lo chiamavano la gazza la​dra.

A parole mi faceva tante belle promesse; in effetti però peg​giorava sempre più. Si era reso proprio insopportabile.

Fu dunque inevitabile scrivere alla nonna, notificandole la condotta del nipote e tutti i mezzi che avevamo usati per cor‑

reggerlo, e come tutti erano riusciti vani. Pensasse dunque a ri​tirarselo.

La poverina a questa notizia rimase gravemente addolorata. Fece leggere la nostra lettera a persone di sua fiducia per sape​re come fare e che cosa rispondere. Il consiglio che ne ebbe fu quello di chiudere il ragazzo in un collegio di rieducazione. Per fare questo aveva bisogno di una nostra dettagliata relazione scritta sulla condotta del nipote, da presentare al giudice dei mi​norenni.

Essa quindi ci scrisse, dicendosi molto preoccupata per la condotta del nipote. Aveva ereditato il vizio di suo padre e di suo nonno, i quali a causa di furti e furtarelli erano stati gran parte della loro vita in carcere, pur non avendo bisogno di ru​bare per vivere. Perciò era decisa a chiudere il ragazzo in una casa di rieducazione.

Di tutto questo fu informato il Padre. Egli, dopo essersi re​so conto minutamente della gravità del caso, mi incaricò a ma​lincuore di fare la relazione. Io la scrissi a senso unico: esage​rai il vizio del ragazzo per rendere stringente l’internamento.

Quando il Padre la lesse, diventò pallido in volto ed esclamò: “È una condanna sicura per questo povero ragazzo l’essere rinchiuso in un luogo, dove invece di una graduale cor​rezione si ha per lo più una sicura corruzione. Ho avuto occa​sione, per ragione di ministero, di conoscere simili Istituti e de​vo dire che ne ho riportato una pessima impressione. Non so come lo Stato possa permettere un sistema di correzione così sbagliato. È tutto l’opposto del metodo preventivo che fa leva sulla religione, la ragionevolezza, l’amorevolezza. È un sistema duramente repressivo, quello in vigore negli Istituti di correzio​ne. In essi l’abuso dei castighi e la violenza che si fa alla natura del ragazzo porta al più completo disastro morale.

Gli Istituti del genere sono tutti, più o meno, composti da una accozzaglia di poveri infelici, che entrati con qualche di​fetto o vizio, ne escono poi con tanti altri, che acquistano là den​tro, a contatto con altri sventurati.

La relazione per ora non la spedire. Voglio prima applicare la S. Messa a questo scopo. Facciamo preghiere perché il Si​gnore ci illumini e domattina vedremo che cosa fare”.

Quando la mattina andai dal Padre per domandare che cosa fa​re, mi rispose: “Ci ho pensato e ho pregato tanto. Potremmo ten​tare un’altra prova, anche se un po’ strana: appendergli al collo un cartellone con la scritta Ladro!, e farglielo portare addosso, per ve​dere se, attraverso la vergogna, si può riuscire a correggerlo.

Per sé questo sistema non è educativo, anzi potrebbe essere controproducente, nel senso che a forza di dire ad uno: Ladro! Ladro!, facilmente lo si invoglia a diventarlo”.

Io risposi: “Per me questo espediente è inutile, perché se il ragazzo è affetto da cleptomania, si tratta di un difetto psicofi​sico che non si può guarire o correggere”.

E il Padre: “Non te ne venire con queste parole altisonanti. Che c’entra qui il fisico? Si tratta forse di avere una gamba o un braccio più lungo dell’altro? Si tratta solo di un difetto di origi​ne psichica, che, quando non raggiunge lo stato di squilibrio mentale della pazzia, è sempre correggibile. E poi, se il cartel​lone non può ottenere l’effetto della correzione, non lo può for​se ottenere la preghiera? Ecco perché dobbiamo pregare molto e dobbiamo avere molta fiducia nella preghiera. Il Signore non si può servire anche del cartellone?”.

Si fece come aveva detto il Padre.

Al ragazzo a principio non fece né caldo né freddo. Anzi ne andava quasi orgoglioso e si mostrava pettoruto e baldanzoso, come fosse decorato.

Quando però si vide fatto segno a scherno e biasimo da par​te di chi lo vedeva in quella maniera, sia interni che esterni, i quali specialmente si meravigliavano, vedendo come un sog​getto tale stava nell’Istituto, mentre era degno del carcere mi​norile, allora incominciò a vergognarsi, a nascondersi e poi a piangere. A refettorio non voleva neppure mangiare. Io gli di​cevo: “Tu ti vergogni perché ti dicono ladro. Ti devi invece ver​gognare molto di più perché sei realmente ladro”.

Dopo aver portato per un certo tempo sul petto quel triste emblema, egli venne alle più calde promesse di redenzione. Per​ciò gli fu tolto e si proibì agli altri di chiamarlo più ladro, quan​do non portava il cartellone, pena il trasferimento della scritta vergognosa al collo di chi avesse ingiuriato il ragazzo.

Dopo pochi giorni però il ladroncello fu trovato di nuo​vo con le mani nel sacco: ancora piccoli furti! Così dovette rassegnarsi un’altra volta all’onta del cartiglio. Egli ripetè il suo copione: vergogna, lacrime e promesse. Via allora il car​tellone! Ma la forza del vizio era più tenace della sua vo​lontà, e ricadeva. Comunque gli effetti si videro a distanza. Il piccolo reo, infatti, dopo circa tre mesi, non diede più se​gni neanche del minimo furtarello. Egli rimase poi nell’Isti​tuto fino all’età del servizio militare, mantenendo sempre buona condotta.

Anche sotto le armi, pur trovandosi a prestare servizio in fu​reria, dove le occasioni erano numerose e... ghiotte, non cadde mai più nell’antico vizio.

Io credo però che la sua correzione o guarigione, più che al cartiglio della vergogna, sia da attribuire alle preghiere del Padre.

45. Necessità del registro generale per ogni categoria di 
      ragazzi e della cartella personale individuale

Nel 1924 il Padre aveva incaricato P. Palma di assistere i lavori di adattamento della Casa di Roma, alla Via Circonvallazione Appia.

Mentre erano per completarsi, P. Palma si dovette assentare per affari urgenti in Sicilia. A Roma rimase il Padre, il quale credette opportuno di chiamare me per quel periodo di tempo a supplire in qualche modo P. Palma.

In quell’occasione il Padre, parlando a proposito di questa

nuova Casa, mi diceva: “Ora che, grazie a Dio, pare che inco​minciamo ad avere del personale anche maschile, e vi sono per il futuro buone speranze
, se il Signore le benedirà, bisogna cercare di dare alle Case un’impostazione più ordinata, più ra​zionale, più corrispondente ai tempi di oggi.

La divina Provvidenza infatti ci sta aiutando generosamen​te, bisogna quindi cercare di organizzare le Case, istituire nostre scuole, attuare meglio il metodo educativo e tutto quanto oc​corre per il miglior andamento dell’Opera.

La storia della Casa ad Oria, la state scrivendo?”.

“No ‑ risposi ‑ Veramente prima della guerra si era cercato di prendere degli appunti, ma in seguito si è smesso del tutto”.

E il Padre: “Eppure io a tutte le Case l’ho tanto raccoman​dato. È cosa importante. E i registri delle singole categorie: quello della Comunità religiosa, quello degli aspiranti e quello degli orfani, funzionano?”

“Quello della Comunità ‑ risposi io ‑ procede con quella im​postazione che aveva dato Micalizzi a Messina. Per gli aspiran​ti si tengono alcuni appunti molto generali su dei quaderni. Ri​guardo agli orfanelli, non c’è quasi niente”.

“Male, male! ‑ disse il Padre ‑ Eppure non è cosa difficile, né richiede molto tempo. Bisogna senz’altro cominciare quanto prima e cercare di tenerli bene aggiornati. Incominciare da quello degli orfani che non esiste, ed è invece tanto utile e ne​cessario, non solo per la storia e per il buon andamento dell’I​stituto, ma anche per avere dei dati statistici esatti, dai quali de​durre quelle conseguenze che sono necessarie per un giudizio pratico sul metodo dell’educazione.

In quanto all’impostazione, all’organizzazione e ai miglio​ramenti in generale e in particolare delle Case, ormai non do​vete aspettare tutto da me o dal P. Vitale o dal P. Palma. È ne​cessario che vi diate da fare anche voialtri giovanotti, come fa​cevano i giovani salesiani studenti con don Bosco.

Perciò io ti dò i criteri generali come impostare anzitutto il Registro degli orfani, e poi tu devi adoperarti per attuarlo. Quando lo finirai, me lo farai vedere. Approfitta ora che ti trovi a Roma”.

E così mi disse in generale come avrei dovuto procedere. Seguendo i suoi criteri, cercai di tradurli nel miglior modo pos​sibile; alla fine feci vedere al Padre il lavoro, che, corretto, ri​sultò come segue:

Nel Registro vengono segnate le generalità dell’orfano, con il numero progressivo, secondo l’ordine d’ingresso nell’Istituto. Sul frontespizio del Registro è scritto in bell’evidenza il nu​mero ordinale di esso con la data di quando comincia a funzio​nare, e quella di quando, a suo tempo, sarà riempito.

Per ciascun orfano sono scritti nel Registro i seguenti con​notati:

a) Data di nascita 

b) Luogo di nascita

c) Paternità e maternità 

d) Data di battesimo

e) Data di cresima

f) Data d’ingresso nell’Istituto 

g) Tutore o persona che lo ha presentato 

h) Titolo di studio conseguito

i) Titolo professionale

l)  Data di uscita dall’Istituto (notare nel Registro se il ra​gazzo ha lasciato l’Istituto dopo la completa sua formazione re​golare, o per dimissione, o per espulsione)

m) Chi l’ha ricevuto in consegna

n)  Se fuori risulta occupato

p) Numero della cartella personale.

La cartella personale, sul frontespizio deve portare il nome e il cognome dell’orfano e il numero del Registro e di quello or​dinale del ragazzo.

Nella cartella vengono raccolti:

a) I documenti richiesti

b) La tabella anamnestica contenente:

1. Il padre e la madre: quanti anni avevano quando nacque il bambino

2. Se i genitori hanno avuto altri figli: quanti vivi e quanti morti

3. Professione dei genitori

4. Di che malattia sono morti i genitori

5. Se nella famiglia vi sono state malattie ereditarie o mentali

6. Qual è stata la condotta morale, religiosa della famiglia dopo la nascita del figlio

7. Con chi è stato l’orfano dopo avvenuta la morte dei geni​tori

8. Se il ragazzo è stato ammalato

9. Che scuola ha frequentato

10. Se c’è il tutore legale, e chi è

11. Se il ragazzo ha beni ereditari o gode di assegni, o di di​ritti o altri sussidi o mutui.

Questi dati anamnestici, per quanto difficili a raccogliersi, altrettanto sono utili per la formazione e l’educazione fisica, psi​chica, morale, religiosa, sociale e professionale del ragazzo. Se non si può avere tutto, almeno si raccolga quello che si può.

La cartella deve pure contenere:

1. La scheda sanitaria, cioè il risultato delle visite mediche fatte dal sanitario in occasione di malattie e di periodiche visite circa le condizioni di salute e la costituzione del ragazzo.

2. La scheda psicologica che raccoglie la serie di valutazio​ni sulle principali capacità psichiche e sul carattere del ragazzo.

3. La scheda scolastica, costituita dalle pagelle scolastiche da cui si ricava più o meno l’intelligenza, la tendenza allo stu​dio e il profitto del ragazzo a scuola.

4. La scheda professionale la quale descrive i dati di fatto delle inclinazioni al genere di lavoro e il profitto ottenuto.

5. La scheda morale e religiosa deve contenere la condotta dell’orfano, i sentimenti religiosi, e la pratica della pietà.

Se l’orfano, per ragione di studio o di apprendistato, viene trasferito ad un altro nostro Istituto, la cartella personale segue il ragazzo.

Se l’orfano venisse espulso dall’Istituto, si inserirà nella car​tella personale la ragione dell’espulsione.

46. Per una pastorale vocazionale efficace: indicazioni 
      metodologiche

Il Padre, fin dalla fondazione dell’Opera, voleva che i candidati alla vita religiosa stessero separati, quanto più era possibile, dagli orfani. Così, infatti, fece con i primi chie​rici al Quartiere Avignone di Messina. Ogni categoria aveva dormitori a parte, come pure refettorio, cortile e studio. Solo in certe occasioni speciali s’incontravano in Cappella per le sacre funzioni; e anche qui, i chierici vi assistevano da una specie di coretto. Lo stesso era per i primi aspiranti, detti al​lora scolastici, nel 1907 e 1908. Ricordo che vi era proibizio​ne tassativa che una categoria avesse comunicazione con l’al​tra. Anche a Francavilla Fontana, nonostante i locali non si prestassero affatto, si faceva il possibile per rispettare questa norma, tanto che gli aspiranti mangiavano in cucina e nel re​fettorio gli orfani.

L’acquisto della Casa di Oria fu guidato anche da questa preoccupazione, cioè di offrire una sede esclusiva per i candi​dati alla vita religiosa; e, da principio, per circa un anno, vi fu​rono solo gli aspiranti. In seguito però, quando l’Orfanotrofio da Francavilla fu trasferito a Messina, e man mano che si presen​tavano casi pietosi di orfani poveri e derelitti, si accettarono nel​la Casa di Oria anche questi, magari mescolati con gli aspiran‑

ti, gli uni e gli altri essendo pochi. Si pensi che mancavano com​pletamente i religiosi: vi ero io solo, di appena 18 anni di età!

Il Padre e il P. Palma in quei tempi erano impegnati assi​duamente a Messina per riparare nei due Istituti i danni prodot​ti dal terremoto, e quindi ad Oria rimanevano molto poco.

Questo stato di cose durò per parecchio tempo. Ma poi, es​sendo aumentato tanto il numero degli aspiranti, come quello degli orfani, ed essendoci più possibilità di assistenza, un gior​no il Padre mi chiamò e mi disse:

“Acquistammo questa Casa di Oria con lo scopo preciso della formazione dei nostri religiosi. Ma la Provvidenza, come si vede di fatto, ha disposto che servisse anche per il ricovero e la formazione degli orfani. Oh, le vie del Signore! Così ci dà meglio la possibilità di esercitarci nell’importantissima nostra missione delle Opere di carità e ci apre la via per il manteni​mento materiale di quelli che sono destinati alla vita religiosa. Intanto finora siamo stati costretti dalla necessità a permettere che gli aspiranti e gli orfani vivessero insieme. Invece ora, gra​zie a Dio, pare che ci sia la possibilità di separare le due Co​munità. La Casa infatti è grande, e, tanto i mezzi economici, co​me anche quelli assistenziali, sono migliorati. Quando verrà P. Palma, digli a nome mio di studiare come potere effettuare que​sta separazione nel miglior modo possibile.

Ciascuna categoria abbia il suo dormitorio, il refettorio, le scuole, lo studio e gli assistenti. Quando ritornerò si possa ve​dere realizzata questa separazione, che è una cosa molto im​portante. Essa però non ha affatto lo scopo di fare staccare il cuore degli aspiranti dagli orfani. Ciò sarebbe assai deleterio al​la loro formazione. Si deve cercare anzi in tutti i modi di istil​lare nel cuore degli aspiranti il più tenero amore verso gli orfa​ni, i poveri e i sofferenti. Questi sentimenti bisogna ritenerli co​me uno dei segni più importanti della vocazione al nostro Isti​tuto.

La separazione delle due categorie ha per scopo il maggior bene di tutte e due: perché come tutte e due sono state accolte

nel nostro Istituto con fine diverso, così devono essere formate diversamente.

Infatti, tra gli aspiranti avviati alla vita religiosa, e gli orfani avviati alla vita del secolo, vi è una grande differenza. Perciò non si possono pretendere le medesime disposizioni, il medesimo amore alla preghiera, alla pietà, alla pratica delle sante virtù. Per conseguenza, tutta la formazione deve essere diversa, e devono avere una specifica colorazione gli elementi che vi concorrono”.

Ritornato il P. Palma, lo informai di queste cose. Dopo po​chi giorni la divisione dei locali era attuata nel miglior modo possibile.

Al ritorno del Padre, gli si presentò il progetto. Gli piacque tanto che disse: “Forse questo si poteva fare anche prima. Ora sì che si può lavorare meglio per una maggiore organizzazione e sviluppo sia dell’aspirantato che dell’orfanotrofio.

Adesso però è urgente studiare i criteri e le modalità del fun​zionamento per il maggior e sviluppo delle due categorie. Do​mani dovrò andare a Trani. Al mio ritorno ne parleremo”.

Al ritorno del Padre, P. Palma era partito per Messina. Il Pa​dre però desiderava che si facesse presto, per cui mi disse: “Da​to che P. Palma è assente, per non perdere tempo incominciamo a studiare noi i criteri per l’incremento dell’aspirantato”.

Di quel che disse presi gli appunti così come seguono:

1. Problema vocazionale:

a) Prima di ogni altra cosa, il mezzo infallibile per avere le vocazioni è la preghiera. La vocazione è un dono preziosissi​mo di Dio, che egli solo può dare. E per darla ha stabilito che si preghi, secondo quanto ha detto nostro Signore Gesù Cristo stesso: ‘La messe è veramente molta, ma gli operai sono pochi; pregate dunque il Padrone della messe perché mandi gli operai alla sua messe’.

Perciò se preghiamo certamente avremo le vocazioni; e se non preghiamo certamente non le avremo. Senza la preghiera sono inutili le umane industrie.

Ora, se noi in forza del quarto voto abbiamo l’obbligo di pregare incessantemente per ottenere le buone vocazioni alla S. Chiesa, in modo tutto particolare dobbiamo sentirci obbligati a pregare per ottenerle alla nostra Congregazione che ha per sco​po speciale di fare aumentare gli apostoli del Rogate.

Se vogliamole vocazioni, questo spirito e questa preghiera devono diventare l’anima dell’aspirantato.

b) In secondo luogo, ci vuole la propaganda. Per potere avere le vocazioni per il nostro Istituto, bisogna che esso sia co​nosciuto, non solo come Opera di assistenza e di beneficenza, ma specialmente come Congregazione religiosa che ha anzitut​to l’importantissimo scopo di pregare il Signore perché mandi gli Operai alla S. chiesa, e poi il mantenimento e l’educazione degli orfani e della fanciullezza povera e derelitta. E questo tan​to più è necessario farlo, in quanto ancora il nostro Istituto è po​co conosciuto. Questa propaganda si deve fare con la predica​zione, con l’istruzione catechistica, con la stampa, specialmen​te con il periodico ‘Dio e il Prossimo’ e il libretto ‘Il Segreto Mi​racoloso’ che oggi, grazie a Dio, sono molto diffusi. Allo sco​po di procurarci vocazioni è anche mezzo efficace interessare in modo particolare i Sacri Alleati, gli Zelatori e le Zelatrici della Pia Unione della Rogazione Evangelica.

c) Terzo mezzo è il buon nome dell’Istituto: cioè che l’Isti​tuto risplenda di vero zelo di carità verso Dio e verso il prossi​mo, secondo lo spirito e la finalità dell’Istituto stesso e che i membri vivano in perfetta osservanza religiosa, uniti sempre con il vincolo perfetto della carità reciproca. Questo è quello che più attira all’Istituto le divine grazie ed elette e numerose vocazioni 
.

2. Requisiti per l’ammissione all’aspirantato

a) L’aspirante deve mostrare, secondo la propria capacità, almeno in generale, la volontà di volersi consacrare al servizio di Dio nella nostra Congregazione. 

b) Deve avere retta intenzione, bontà d’animo, indole e in​telligenza buona, inclinazione alla pietà, integrità di costumi. 

c) Età: per i giovanetti che devono essere avviati allo studio per sacerdoti, in generale dai dieci ai quattordici anni; per quel​li per fratelli coadiutori dai quattordici ai trenta circa. 

d) Devono essere di florida salute; prima di ammetterli bi​sogna farli visitare dal medico dell’Istituto. 

e) Devono essere di famiglia timorata di Dio, consenziente a che il figlio si consacri al Signore, o almeno che non glielo im​pedisca. 

f) Non devono provenire da famiglie nelle quali i genitori possano avere in seguito bisogno morale e materiale del proprio figliuolo. 

g) Non devono provenire da altri Istituti religiosi, come pu​re che non siano espulsi da seminari. 

h) i provenienti dai nostri Orfanotrofi bisogna accettarli con molta cautela. Anzitutto non si devono esortare gli orfani a far​si religiosi. Bisogna poi accertarsi maggiormente sui requisiti richiesti ed esaminare bene le condizioni del loro avvenire. An​ziché aver fretta di passarli all’aspirantato, è meglio coltivare la vocazione, quanto più è possibile, nell’Orfanotrofio stesso. 

i) I genitori dell’aspirante dovranno pagare una retta mensi​le, secondo le proprie possibilità, da concordare con l’Istituto. 

1) I genitori, potendo, devono fornire l’aspirante di un con​veniente corredo personale.

3. Documenti da esibire

a) Certificati, rilasciati dal parroco, di Battesimo, di Cresi​ma, di frequenza dei Sacramenti, di buona condotta, e attestato che i genitori lasciano libero il candidato di entrare nell’aspi​rantato.

b) Certificato di nascita rilasciato dall’ufficio anagrafico di provenienza.

c) Certificato medico di sana costituzione e di esenzione da malattie contagiose ed ereditarie.

d) Atto d’obbligo dei genitori, rilasciato in carta da bollo, con cui s’impegnano a lasciar libero il proprio figlio di seguire la vocazione, come pure a pagare all’Istituto L. 30 al mese, de​falcate dalla retta pagata, per tutto il tempo che il ragazzo è sta​to nell’Istituto, fino all’età di 21 anni, qualora i genitori ritiras​sero il figlio contro la sua volontà.

4. Conservazione delle vocazioni e formazione spiritua​le 
            degli aspiranti

 Se procurare le vocazioni alla Congregazione è una cosa ba​silare, conservarle e formare come si conviene è una cosa vita​le. Sarebbe quanto mai grave se per colpa nostra venissero me​no e non fossero educate bene. Dovremmo renderne gran con​to a Dio e faremmo un gravissimo danno alla Congregazione. Perciò nell’aspirantato bisogna:

 a) Creare un ambiente favorevole alla vocazione, il che si realizza con la pietà e la preghiera, la frequenza dei Sacramen​ti e la devozione alla SS. Vergine Maria.

b) Curare l’esercizio delle virtù, secondo le capacità degli alunni;

c) Alimentare l’istruzione religiosa del Catechismo e della Storia Sacra, aggiungendovi la lettura di buoni libri e di vite dei Santi, coronando il tutto con necessarie illustrazioni circa l’ec​cellenza della vita religiosa, il fine e lo spirito propri della Con​gregazione.

d) Offrire buoni esempi. Le istruzioni persuadono, ma gli esempi trascinano, specialmente i giovanetti. Nell’aspirantato tutto deve risplendere per il fervore, per lo spirito di preghiera e di pietà, e in modo speciale per l’unione e la carità fraterna. Specialmente i sorveglianti e quelli che stanno più a contatto con gli aspiranti, devono essere esemplari: lo specchio di quel‑

lo che gli aspiranti dovranno essere quando saranno religiosi. 


e) Mantenere una sorveglianza continua, diligente, premu​rosa, improntata a quello spirito di fede e di carità per cui il Si​gnore ritiene fatto a se stesso quello che si fa, per amor suo, ai fanciulli. Per la formazione bisogna usare, a preferenza di ogni altro, il metodo persuasivo, e più chiaramente il sistema pre​ventivo di don Bosco; 


f) Profondere ogni energia e prodigarsi con sacrifici perso​nali e comunitari, tenendo presente che il maggior bene che si possa fare alla Chiesa e alla Congregazione, è dar loro buone vocazioni. 


g) Tenere gli aspiranti in Casa quanto più è possibile, non farli andare in giro fuori neanche per catechismi, funzioni sacre. In occasione di malattie, ricoverare gli aspiranti in ospedale il meno che sia possibile. In tutto questo sono d’accordo con don Bosco.

5. Studio

 a) La cultura e la scienza sono tra i requisiti principali spe​cialmente per quelli che l’ubbidienza avvia al sacerdozio, e per​ciò devono attendervi con molto interesse. Però per ascendere al sacerdozio non bisogna avere fretta: è preferibile un’età più matura, quando i giovani si sono formati bene nelle sante virtù e nelle scienze.

 b) Per quanto è possibile, l’insegnamento si faccia dai nostri insegnanti, ben conoscendo quanto essi con il loro sapere, con l’opera e l’esempio illuminino l’alunno, lo sollecitino, lo sproni​no, lo trascinino dolcemente ad attendere al proprio perfeziona​mento intellettuale, morale e religioso. L’insegnante trasfonde nell’alunno qualche cosa di sé. Quando il Signore ci farà la gra​zia di avere insegnanti rogazionisti, sarà necessaro che si appli​chino seriamente a questo importantissimo compito, special​mente per coltivare e conservare la vocazione dei nostri. A tal fine non occorrerà aspettare il conseguimento del diploma o del​la laurea, ma dovranno cominciare non appena avranno una pre‑

parazione tale, che, aiutata dalla buona volontà e dal sacrificio, li metta in grado di fare bene. Così si regolava anche don Bosco all’inizio della fondazione della Società Salesiana.

 c) Fin quando non avremo insegnanti nostri, li cercheremo, con diligenti informazioni, tra quelli del clero religioso e seco​lare che più risplendano per virtù e sapere. Nelle nostre scuole interne bisogna fare svolgere il programma statale completo, in modo che gli alunni si possano presentare alle scuole legal​mente riconosciute o statali per conseguire i titoli legali.

 d) Finché poi non avremo neppure la possibilità di gestire scuole nostre interne, faremo frequentare ai nostri alunni quel​le presso Istituti religiosi o presso il Seminario vescovile. In questo caso si farà di tutto perché i nostri alunni non siano con​fusi con gli altri ragazzi. A costo di qualsiasi sacrificio occor​rerà tener lontani i nostri dalle scuole statali, perché questo sa​rebbe certamente la rovina delle vocazioni.

 e) Bisogna vigilare anche perché i testi scolastici non siano di danno alla loro formazione. Le letture sono alimento dello spirito che però si ripercuotono sul cuore. Si pensi che don Bo​sco disapprovava anche le figure di don Abbondio, di Geltrude come son descritte dal Manzoni ne I promessi sposi. Anch’io sono dello stesso avviso, almeno fino a una certa età dei ragaz​zi. A questi infatti bisogna dare sempre esempi edificanti e po​sitivi, non negativi, perché il giovanetto non ha ancora acqui​stato l’abitudine di sapere valutare tanto facilmente le cose.

6. Lavoro

 a) Gli aspiranti si devono abituare anche al lavoro. Il nostro Istituto è di vita attiva ed eminentemente educativo ed assisten​ziale, perciò i membri devono conoscere praticamente il valore del lavoro per vivere e anche per dare l’esempio. Per questo bi​sogna che s’incomincino ad esercitare fin dalla loro fanciullezza.

Ognuno in Casa avrà un ufficio da compiere, secondo le sue capacità, e si studierà di disimpegnarlo diligentemente.

 b) Nell’orario giornaliero dovrà esservi un conveniente tem‑

po destinato anche all’apprendimento di qualche arte o mestie​re, secondo lo spirito del nostro Istituto.

c) È pure molto utile che nell’aspirantato si coltivino le arti belle, come la musica, la pittura, secondo le inclinazioni e le ca​pacità di ciascuno.

7. Selezione

 Per mantenere un ambiente adatto alla conservazione e allo sviluppo delle vocazioni, bisogna operare un’accurata selezione a tempo debito. La mancanza di questa sicuramente sarebbe di grave danno all’aspirantato.

 a) La prima selezione bisogna farla prima dell’accettazione, cercando cioè di rendersi conto delle buone disposizioni dei giovanetti, prima ancora che entrino. Questo si può ottenere me​diante accurate informazioni chieste ai parroci e a persone com​petenti che sono in grado di poterle dare. Si faccia poi di tutto affinché qualcuno dei nostri, prima che il giovanetto sia am​messo nell’aspirantato, lo esamini di presenza e si renda conto personalmente anche della famiglia. Per queste indagini non è indicato Fratello Giuseppe Antonio, perché il troppo zelo che ha per avere vocazioni e la sua grande bontà, facilmente gli fan​no vedere in tutti la vocazione e pensa che tutti potrebbero riu​scire buoni religiosi.

 b) A tempo debito poi bisogna escludere e dimettere dall’a​spirantato quelli che hanno salute cagionevole e poca diligenza, quelli di indole e di carattere indocile, quelli che abitualmente sono poco inclini alla pietà e alla disciplina, i poco amanti del​l’Istituto, e specialmente quelli che in qualsiasi modo sono oc​casione di scandalo per gli altri, specialmente quando si tratta di condotta morale”.

 Giunto a questo punto, il Padre concluse: “Per oggi basta così. Domani, piacendo al Signore, parleremo degli orfani”.

Intanto io, non abituato a scrivere svelto e preoccupato di prendere gli appunti, buttavo giù una calligrafia pessima, e non curavo affatto né gli errori né la regolare geometria del‑

le righe sui fogli. Quando il Padre se ne accorse, mi disse: “Ma benedetto figliuolo, quando si scrive, bisogna scrivere bene. Così forse, neanche tu saprai leggere quello che hai scritto; e poi così, per scrivere una lettera, hai bisogno di una cartiera!”.

47.  Per il buon funzionamento dell’Orfanotrofio: 
       linee programmatiche

 Una sera, dopo cena, pochi giorni dopo che il Padre ave​va trattato dell’argomento dell’aspirantato 
, mi disse che l’indomani sarebbe partito per Messina e prevedeva di non poter ritornare in Oria prima di due mesi. Allora io gli proposi quello che egli stesso mi aveva detto di ricordargli, pri​ma di partire, di trattare cioè anche dell’argomento dell’Orfano​trofio, come aveva fatto per l’aspirantato.

 Egli mi rispose: “Mi ricordo, ma ormai non rimane che que​sta sera sola. Vuol dire che dopo le preghiere, cercherò di pen​sare un po’ a ciò di cui dobbiamo parlare, e ti chiamerò”.

Mi chiamò infatti, anche se era un po’ tardi, e mi disse: “Scu​sa, ora è troppo tardi per te che hai bisogno di dormire. Vuol di​re che quest’argomento lo tratteremo al mio ritorno, anche se veramente io lo ritenevo urgente”.

“No, Padre ‑ dissi io ‑ se è per me, posso rimanere anche fi​no a domani mattina”.

“Sì, aggiunse il Padre, è una parola. Non fare simili spropo‑

siti, perché li pagheresti in seguito. Comunque, cominciamo e vediamo dove possiamo arrivare”.

 Mentre egli parlava, io mi sforzavo di prendere appunti al​la meglio, come segue.

 “Ora che, grazie a Dio, si è visto che in questa Casa di Oria vi è la possibilità di fare funzionare, discretamente separate, le due Comunità degli aspiranti e degli orfani, come abbiamo vi​sto quando abbiamo parlato degli aspiranti 
, dobbiamo vede​re come regolarci nell’accettazione degli orfani e come orga​nizzare l’Orfanotrofio. Tutto ciò è per noi molto importante, per​ché è richiesto dalla natura stessa del nostro Istituto che è di re​ligione e di carità insieme.

 Anzitutto dobbiamo tener presente che noi con l’accettazio​ne degli orfani nel nostro Istituto, ci obblighiamo, per tutto il tempo che li teniamo con noi, ad avere verso di loro tutte le cu​re e le attenzioni che hanno i genitori verso i loro figliuoli. Que​st’obbligo è strettamente di giustizia e di carità insieme, anche perché i benefattori ci mandano le offerte per il mantenimento e la loro buona riuscita.

 Noi suppliamo in tutto e per tutto i genitori, e perciò dob​biamo avere verso gli orfani un amore e un interesse per la loro buona riuscita, come l’hanno i genitori verso i propri figli. An​zi noi dobbiamo amare gli orfani più dei propri genitori
 , perché questi amano i propri figli naturalmente, noi invece li dobbiamo amare soprannaturalmente, cioè per amor di Dio.

 Dobbiamo pensare come se il Signore stesso ce li affidasse direttamente e ci dicesse: ‘Prendete queste creaturine, nutritele, santificatele per me, ed io vi darò la ricompensa. Ricordatevi che chi accoglie uno di questi fanciulli, accoglie me, e chi accoglie me, accoglie il Padre mio che mi ha mandato; e qualunque cosa farete ad uno di questi per amor mio, la ritengo fatta a me.

Ora, bisogna notare qui che se nostro Signore parla così per i fanciulli in generale, che cosa dirà per gli orfani, ai quali mancano i genitori, che sono le persone più care della vita, e quindi sono poveri e abbandonati? Io ritengo che non vi sia opera più gradita al Cuore SS. di Gesù quanto quella del mantenimento dell’educazione e santificazione degli orfani.

In nessun’altra opera di bene si esercitano tanto le opere di misericordia corporali e spirituali, quanto in quest’opera di soccorso verso l’orfanità povera e derelitta”.

A questo punto il Padre si accorse che io sudavo per cercare di raccogliere gli appunti di quello che egli diceva, e quasi di scatto, esclamò: “Ma che sto facendo? Mi pare che sto facendo una predica. Se continuiamo di questo passo, non ci basta neanche tutta questa notte. Riposati un pochino e poi cerchiamo di andare alla pratica, mentre mi sforzerò di parlare più a tempo”.

 Quindi riprese: “Anzitutto bisogna premettere due cose importanti: La prima è che nei nostri Orfanotrofi bisogna accettare gli orfani e i piccoli che si trovano veramente in stato di povertà e abbandono, senza badare a nazionalità, o al colore della pelle, o alla religione. Bisogna essere come il buon samaritano.

Requisiti per la preferenza sono i gradi di povertà e di abbandoni, senza umani riguardi.

La seconda cosa è che se il ricovero d’un orfano si rende necessario solo per la mancanza di mezzi materiali indispensabili al suo sostentamento e alla sua buona formazione, in questo caso è preferibile farlo rimanere fuori dell’Istituto, tra i suoi di famiglia e aiutarlo là finanziariamente. L’affetto familiare infatti è insostituibile, ed è il più indicato per l’educazione. L’Istituto, per quanto possa essere ottimo e attrezzato sotto tutti i punti di vista, avrà sempre, più o meno, i suoi lati negativi, sia riguardo al numero degli alunni, sia per la diversità dei caratteri, sia per la separazione pratica dalla vita sociale, come pure per la mancanza di iniziative.

Nel campo educativo, l’Orfanotrofio è sempre un surrogato della famiglia. È quindi più o meno buono a seconda che ci si

sforza di uniformare la vita dell’Orfanotrofio alla vita della fa​miglia. Perciò i locali dell’Orfanotrofio, il sistema disciplinare, il trattamenteo e le stesse preghiere, quanto più è possibile, oc​corre adattarle a quelle della famiglia.

Ciò premesso passiamo alla pratica.

1° Requisiti per essere ammessi nell’Istituto

 Quanto all’età, l’accettazione ordinariamente dovrà esse​re dai 5 anni in su, ma non oltre i 10. Sarebbe ottima cosa ac​cettarli più piccoli ancora, perché quanto più piccoli sono, tanto più risentono i tristi effetti della miseria e dell’abban​dono. Ma questo per ora non è possibile. Sarà l’ideale quan​do l’Istituto si sarà sviluppato e disporrà di locali e di perso​nale adatto. In casi di grave bisogno circa l’età si può fare qualche eccezione.

2° Condizioni

Devono essere veramente poveri e derelitti.

L’ordine di precedenza comunemente è il seguente:

1) Gli orfani d’ambo i genitori.

2) Gli orfani il cui genitore superstite si trova in grave ne​cessità o fisica o morale o economica o sociale.

3) Gli orfani di madre.

4) Gli orfani di padre. Se non vi sono ragioni particolari, questi ordinariamente non si devono accettare, sia perché le mamme più difficilmente li lasciano nell’Istituto fino alla com​pleta formazione, sia perché la cura del figlio per la mamma è un freno morale.

5) Gli orfani di famiglia numerosa.

6) Gli illegittimi.

7) I giovanetti, specialmente di famiglia numerosa, che real​mente si trovano come abbandonati, in quanto i genitori non possono mantenerli ed educarli.

8) Gli orfani il cui genitore superstite è passato a seconde nozze. Questi ordinariamente non si devono accettare, perché si

è ricomposta una famiglia completa, a meno che non ci siano ragioni speciali.

 Nota bene: a) Per l’accettazione nell’Orfanotrofio, non pre​tendere alcun pagamento, a meno che, parenti, benefattori o En​ti pubblici o privati si trovassero disposti a pagare o fornire un correduccio personale.

b) Tra due ragazzi di cui uno può dare una retta, e l’altro no, bisogna dare la preferenza a quest’ultimo, perché è più abban​donato.

c) Prima dell’accettazione, prendere accurate informazioni dello stato di povertà e di abbandono. Se durante la permanen​za nell’Istituto le ragioni del ricovero non sussistono più, il ra​gazzo si consegni a chi di dovere.

d) Per gli orfani d’ambo i genitori, bisogna pretendere, pos​sibilmente, che ci sia il tutore legale.

3° Formazione spirituale e morale

Il principale compito dell’Orfanotrofio dev’essere quello di dare ai ragazzi una solida e profonda istruzione religiosa, me​diante l’insegnamento del Catechismo. Bisogna cioè formarli bene circa il fine per cui sono stati creati: conoscere, amare, ser​vire Dio in questa vita e poi godere il paradiso nell’altra.

 Tutto il segreto di questa formazione sta nel temprare la vo​lontà, cioè cercare di convincere il ragazzo non tanto a fare, quanto a voler fare. Ma se non ci sono solide convinzioni reli​giose, tutto è inutile. Le pratiche religiose senza convinzioni, sono più nocive che utili. Nostro Signore disse: ‘Lasciate che i piccoli vengano a me’. Non disse: ‘Conducetemeli’, e tanto me​no ‘spingeteli, costringeteli’, ma disse: ‘non impedite che ven​gano a me’.

 Bisogna quindi ‑ ripeto ‑ dare molta importanza all’insegna​mento dal Catechismo. Però, più che fare imparare le formule a memoria, bisogna spiegarle e farne comprendere, quanto più è possibile, il significato. Per questo bisogna scegliere il miglior libro. Per maggiore facilità, occorre dividerli in classi, e per ren‑

dere più efficace l’insegnamento, servirsi di raccontini e di altri mezzi didattici efficaci. Sono utili anche le gare, i premi per su​scitare nei ragazzi interesse ed entusiasmo.

4° Le pratiche di pietà .

 Al riguardo bisogna premettere due cose, e cioè: prima di tutto non pretendere dagli orfani la stessa pietà degli aspiranti che tendono alla vita religiosa.

 Secondo, le pratiche di pietà devono essere impostate in modo che gli orfani le possano continuare a farle quando lasce​ranno l’Istituto.

In quanto alle preghiere che si fanno nell’Istituto a S. Anto​nio a favore dei benefattori per ottenere grazie in ringraziamen​to di quelle ottenute, bisogna fare capire ai ragazzi che questo è un obbligo di giustizia, perché i benefattori a tal fine mandano l’offerta.

Le preghiere bisogna che si dicano con raccoglimento, sen​za correre e con pronunzia chiara.

 Giornalmente gli orfani faranno le preghiere del mattino e della sera, la visita a Gesù Sacramentato, il S. Rosario, ascolte​ranno la S. Messa. In quanto alla frequenza della SS.ma Comu​nione, si esortino a farla frequentemente, ma si lascino comple​tamente liberi. Circa la confessione, si dia loro la comodità di accostarvisi quando vogliono.

 Ai ragazzi grandi si faccia fare pure giornalmente un po’ di meditazione, e almeno una tre giorni di ritiro ogni anno.

Prima e dopo ogni atto comune, fare recitare la solita pre​ghierina.

5° Formazione scolastica e culturale

 Il sapere è l’alimento e l’ornamento della mente, esso rende il fanciullo più facilmente educabile.

Il primo mezzo, per acquistare il sapere più facilmente e più perfettamente, è la scuola. Perciò a tutti i ricoverati nel nostro Istituto si faccia compiere almeno la scuola d’obbligo. A quelli

poi che mostrano buona capacità e volontà, secondo le possibi​lità locali ed economiche dell’Istituto, si faccia frequentare an​che la scuola superiore, come fanno i genitori per i propri figli, a costo di gravi sacrifici. I titoli culturali elevano il soggetto nel​la società ad un livello superiore, e costituiscono un prezioso patrimonio.

 Le scuole per i nostri devono essere interne, a costo di qua​lunque sacrificio. Per il conseguimento dei titoli scolastici lega​li, bisogna mandarli a sostenere gli esami presso le scuole sta​tali. È desiderabile, quando sarà possibile, che le nostre scuole siano parificate. Gli insegnanti, a costo di gravi sacrifici, devo​no essere dei nostri, per quanto possibile. Solo nell’assoluta ne​cessità si può ricorrere ad insegnanti esterni; e, in questo caso, sempre dopo essersi accertati delle qualità culturali, morali e re​ligiose degli stessi.

 Per questo, quando il Signore vorrà, bisognerà avviare i no​stri religiosi agli studi regolari, in modo da conseguire i titoli le​gali di abilitazione all’insegnamento.

 Le scuole siano attrezzate e fornite al meglio dei sussidi sco​lastici. Non si facciano mancare i libri, i quaderni e tutto l’oc​corrente. È bene offrire agli alunni un sostegno culturale nello studio, formando la bibliotechina scolastica.

 Si dia ai ragazzi il tempo regolare per la scuola e per lo studio.

6° Formazione professionale

 Lo scopo per cui accogliamo gli orfani non è solo quello di sottrarli allo stato di miseria e di abbandono, e di trattarli bene fino a quando stanno con noi, ma è principalmente quello di far​li vivere bene in seguito nella società, con il frutto del loro la​voro. Se mancassimo in questo, l’opera nostra di carità sarebbe molto imperfetta.

 Perciò:

a) Ci dobbiamo impegnare, per quanto è possibile, ad ave​re un idoneo apprendistato, con varie specializzazioni in modo che ci sia maggiore possibilità di scelta, secondo le inclinazio‑

ni di ciascuno. I laboratori devono essere attrezzati come me​glio è possibile. Devono essere moderni, vari, lucrativi e che si prestino all’apprendimento.

Bisogna fare tutto il possibile perché i macchinari siano adatti allo scopo e forniti di accurate protezioni per evitare eventuali disgrazie.

Bisogna mettere capi d’arte capaci di istruire bene i ragazzi. Anche per questo compito bisogna cercare di formare dei no​stri, mandandoli magari a qualificarsi presso i Salesiani o altri centri specializzati.

 b) Prima di ammettere i ragazzi alle varie arti o mestieri, studiare bene le inclinazioni e le capacità di ciascuno, in modo che possano fare facilmente profitto, e non si sia costretti a fre​quenti passaggi da un mestiere all’altro.

 c) I nostri laboratori non devono essere impostati e diretti a scopo commerciale e lucrativo, ma soprattutto a scopo formati​vo dei ragazzi. Tuttavia, senza intaccare lo scopo principale, è bene tenere conto anche della possibilità di guadagno sia per istruire anche in questo gli artigianelli, sia per aprire all’Istituto un’altra fonte di lucro. Per questo è bene pure procurarsi com​missioni di lavoro da parte di estranei.

In questo caso, per interessare i ragazzi più grandetti, già abituati a produrre, è bene che, detratte le spese vive, si faccia​no partecipare agli eventuali guadagni coloro che sono più me​ritevoli.

È bene che nell’Istituto ci sia la stanza dell’esposizione dei migliori lavori eseguiti dagli apprendisti, con relativo nome e cognome, età e anni di frequenza all’apprendistato. Questo po​trebbe essere anche molto utile per far riuscire più interessante la solenne premiazione annuale; perché così si mostra concre​tamente la formazione e il progresso dei ragazzi nelle arti e me​stieri, e serve pure a dare maggiore prestigio all’Istituto.

Infine è da notare qui che il curriculo professionale dovrà essere regolato da un programma razionale di teoria e pratica, da svolgersi annualmente in modo progressivo.

7° Educazione civile

 La famiglia per sé è il primo e l’unico istituto ideale per l’e​ducazione del fanciullo, perché essa segue le leggi naturali sta​bilite da Dio, ed è l’unica che risponde, più d’ogni altra, a tutte le esigenze umane. Essa, che è la prima e più perfetta cellula della società, è anche la più alta scuola di umanità.

Gli orfani hanno purtroppo perduto questo bene inestima​bile della famiglia. È necessario dunque, come abbiamo ac​cennato al principio, che l’Istituto faccia nei loro riguardi, quanto più è possibile, da famiglia. Quindi, tanto più l’Istituto sarà perfetto, quanto più si sforzerà di assomigliarsi alla fami​glia.

Quanto più infatti l’ambiente dell’Istituto si ispirerà allo spi​rito di famiglia, tanto più sarà adatto ed efficace all’educazione e formazione completa del fanciullo. Perciò gli orfani devono essere amati e trattati da noi come in famiglia; e fare in modo che anche essi lo sentano.

Se non ci si sforza di creare questo ambiente di famiglia, l’Orfanotrofio diventa per essi un luogo non di formazione, ma di sofferenza, ed entreranno nella società esasperati.


Sta proprio qui una delle maggiori difficoltà per la vera educazione e formazione degli orfani. Non essendo essi de​stinati a rimanere nell’internato, ma ad essere inseriti nella società, bisogna educarli e formarli in modo tale che, pur sen​tendosi come in famiglia, siano indirizzati verso la società, in modo da non trovarsi disadattati quando lasceranno l’Istitu​to.

Per conseguenza gli orfani devono conoscere e devono es​sere esercitati per bene in quelle forme comuni per cui possono riuscire gradevoli in società: e cioè, l’osservanza del galateo, il tratto cortese e gentile, il saper parlare, conversare e agire con​venientemente, e soprattutto l’essere sinceri e leali, socievoli e puntuali, amabili e generosi.

È bene anche che gli orfani si abituino a parlare sempre in italiano e non in dialetto.

8° Formazione fisica e cura della salute

 La salute, nell’ordine fisico naturale, è il bene più prezioso. Se è così per tutti, maggiormente lo è per gli orfani poveri e de​relitti. Per essi l’unico mezzo materiale di sussistenza è il frutto delle proprie attività, che si può avere soltanto se si gode buona salute. Perciò la salute bisogna custodirla con tutti i mezzi pos​sibili.

Intanto i fisico degli orfani, specialmente poveri e derelitti, come li prendiamo noi, ordinariamente è pregiudicato nella sua origine. Ora sono le tare ereditarie e ambientali, dovute a ma​lattie dei loro genitori; ora è la miseria e la mancanza d’igiene dei luoghi dove sono nati e vissuti; ora è la carenza affettiva fa​miliare, che incide non poco sul fisico. Certe volte è l’insieme di tutti questi mali.

Inoltre la vita di collegio non è la più adatta per un regolare sviluppo fisico. Si richiede perciò una maggiore e particolare cura per lo sviluppo fisico e la conservazione della salute degli orfani. A questo fine bisogna curare maggiormente l’igiene, e cioè:

a) I locali siano bene esposti: arieggiati, soleggiati e puliti. I dormitori abbiano una cubatura d’aria più che sufficiente in proporzione al numero degli alunni. I letti siano distanti l’uno dall’altro almeno un metro. Una particolare cura di pulizia è ne​cessaria per i servizi igienici e per il cambiamento dell’aria nei locali abitati.

b) Bisogna aver cura dell’igiene personale, cioè fare in mo​do che i ragazzi si mantengano puliti, che si facciano il bagno almeno una volta la settimana e occorrendo più volte secondo il bisogno; che si lavino le mani prima e dopo i pasti; che gior​nalmente si puliscano i denti con lo spazzolino.

c) Il vestito dovrà essere confezionato di stoffa secondo la stagione, e non troppo aderente al corpo da ostacolare la rego​lare circolazione. La biancheria si cambi almeno una volta la settimana, e quando occorre.

d) Il cibo per gli orfani dovrà essere più che sufficiente, so‑

stanzioso, ben preparato e vario più che si può, sia per una sana nutrizione sia per lasciare i ragazzi contenti, in modo però da non creare in essi inutili esigenze. Bisogna abituarli a mangia​re tutto, ma tenendo presente che vi possono essere dei casi di naturale ripugnanza per certi cibi: nei quali casi è inutile insi​stere.

Non si facciano abituare ai dolci. Non si dia vino o liquori se non ai più grandicelli nelle ricorrenze di speciali solennità e occasioni. Non si dia caffè puro, ma occorrendo si dia buon sur​rogato.

e) Si conceda loro un conveniente tempo di riposo secondo l’età. Non si sforzino al lavoro più del conveniente, si tratti di lavoro manuale, come di quello mentale. Si dia un conveniente tempo per la ricreazione e lo svago. Ricordarsi che nel moto è la vita. Non manchino le passeggiate e le scampagnate.


f) Oltre alle visite mediche occasionali, bisogna che ci sia​no durante l’anno quelle periodiche per tutti. Nella Casa non de​ve mancare la conveniente infermeria, corredata dell’attrezza​tura necessaria e del materiale farmaceutico occorrente. Nel​l’infermeria non manchi il registro su cui il medico scriva la dia​gnosi di ogni ammalato e la relativa cura.

9° Il metodo

Il metodo da adottare nell’Orfanotrofio, come tante volte ho detto, deve essere quello preventivo di don Bosco, che è tutto basato sulla ragione o persuasione, sulla amorevolezza e sulla religione.

a) Anzitutto è basato sulla ragione: cioè, dev’essere ragio​nevole quello che si dice o si pretende dal ragazzo, ed inoltre bi​sogna fare in modo che egli stesso capisca la ragione di quello che gli si dice di fare. La meta è che egli faccia volontariamen​te quello che deve fare. Se non si mira ad ottenere questa ade​sione della volontà, ogni educazione sarà soltanto superficiale ed esterna,e quindi vana.

b) È basato ancora questo metodo sull’amorevolezza. Non c’è

cosa più forte per piegare la volontà quanto l’amore, perché si di​ce che l’amore fa sì che uno vuole e non vuole quello che vuole e non vuole l’altro. Per questo i genitori sono i migliori educatori.

L’amorevolezza nostra nei riguardi degli orfani, ha poi un’efficacia particolare, perché si tratta di un’amorevolezza san​ta, basata cioè tutta sulla carità.

c) In quanto alla religione poi, si sa che quando si ama Dio e si ha il suo santo timore, non si può fare a meno di vivere ret​tamente e rispettare il prossimo.

10° Dei castighi

Il metodo preventivo, se bene applicato, per sé esclude i ca​stighi, in quanto non si commettono mancanze.

In ogni modo: non si usino con gli orfani parole umilianti o sprezzanti, tanto meno ingiuriose, né castighi, specialmente se penosi. Mai e poi mai percosse.

Quando si fosse costretti dall’assoluta necessità a dare qual​che castigo per bene privato o comune, si preferisca un castigo morale, da darsi però sempre dopo aver pregato e riflettuto se​riamente circa l’entità della mancanza e gli effetti che si potran​no avere, e sempre con calma, con persuasione e amorevolez​za; disposti sempre a perdonare quando i ragazzi riconoscano il proprio torto e si mostrino pentiti.

In casi gravi, dopo avere esauriti tutti i mezzi amorevoli di persuasione e di correzione, si potrebbe tentare la separazione dalla Comunità; mai però segregarli in locali chiusi a chiave.

Ma se anche questo mezzo riuscisse infruttuoso, è preferi​bile dimetterli, anziché far divenire l’Istituto di educazione un Istituto di correzione.

Anche con gli espulsi però bisogna usare grande carità e aiu​tarli quanto più è possibile, perché possano inserirsi nella società.

Riguardo ai castighi, bisogna dire ancora che, trattandosi di orfani, bisogna usare maggiori precauzioni, perché li possono risentire di più, ritenendoli come un effetto del loro stato di or​fanità.

11° I premi

Per incoraggiare gli orfani si faccia l’annuale e solenne pre​miazione. A coloro che si siano distinti per condotta, per reli​gione, per scuola e per lavoro, si dia un diploma e un premio ap​propriato in denaro da consegnare quando usciranno definitiva​mente dall’Istituto.

Si faccia di tutto per non permettere agli orfani di lasciare l’Istituto prima di avere completata la loro formazione. Prima dell’uscita definitiva, si dia una speciale preparazione atta al​l’inserimento nella società.

Si aiutino a trovare un posto conveniente di lavoro, e si man​tenga sempre un cordiale contatto, seguendoli e sostenendoli amorevolmente per quanto possibile”.

Giunto a questo punto, il Padre disse: “Grazie a Dio, si è fat​to un bel lavoretto. Quando verrà P. Palma, concluderemo in​sieme, se il Signore vorrà, una cosa definitiva. Si vede che tu già sei stanco. Hai ragione. Vai subito a dormire, e domattina non ti alzare presto con gli altri”.

“Sì ‑ risposi io ‑. Se permette però prima vado a bere”. “Va’ pure ‑ rispose ‑ e dato che ti trovi, mi farai la carità di portarne un bicchiere anche a me”.

Mentre io andavo al refettorio, per prendere il bicchiere e attingere l’acqua dal pozzo, i due orologi del paese suona​rono la mezzanotte. Il Padre li sentì, mentre io non sentii nulla.

Quando gli portai l’acqua, egli mi domandò se avevo bevu​to, e senza dirmi che era passata la mezzanotte, mi disse: “Posa sul tavolo il bicchiere e va’ subito a letto”.

L’indomani confidò: “Ieri sera, prima che tu bevessi, i due orologi del paese avevano suonato la mezzanotte; anche l’oro​logio che uso io faceva la stessa ora. Io però non ti ho detto nul​la per lasciarti nella tua buona fede e poterti fare la SS.ma Co​munione.

48. La SS. Comunione quotidiana

Il Padre desiderava che nei nostri Istituti ci fosse il santo uso non solo della SS. Comunione frequente, ma addirittura quotidiana.

Diceva che il progresso spirituale, la santificazione di cia​scuno e la vita della pia Opera dipendevano dalla Comunione quotidiana ben fatta. Tra l’altro ripeteva le parole di S. Giusep​pe Cottolengo: "Pissidi piene maggazzini vuoti; pissidi vuote magazzini pieni".

Ma per quanto ci tenesse per la Comunione quotidiana, al​trettanto pretendeva che si facesse bene con tutte le dovute di​sposizione e lasciando sempre la massima libertà.

Voleva poi che si fosse bene istruiti al riguardo; che si evi​tassero anche i difetti veniali deliberati; che si facesse sempre un fervoroso preparamento e ringraziamento. Allo scopo dava tutto il tempo e i mezzi per l’istruzione, la meditazione, la pre​ghiera, nonché la comodità per la Confessione.

Parlava spesso con parole infuocate di fede e di amore al​l’Eucarestia.

È indescrivibile con quanta cura voleva che si preparassero i piccoli per la prima Comunione.

Se qualcuno, per ragione di salute, non poteva andare in Chiesa per la Comunione, gliela faceva portare in camera.

Quando diceva lui la S. Messa alle Comunità, quasi sempre, prima dei riti iniziali, ricordava le intenzioni generali e partico​lari per cui si celebrava e faceva un fervoroso preparamento al​la SS. Comunione, sempre così bello e così vario, da lasciare tutti incantati. Spesso recitava un devoto fervorino anche im​mediatamente prima della SS. Comunione.

Era per lui una grande afflizione il sapere che, per mancan​za di sacerdoti, spesso si rimaneva non solo senza Messa, ma anche senza Comunione, e bisognava andare un po’ in giro per le diverse Chiese esterne. Questo succedeva sovente nei primi tempi della Casa di Oria, perché il Padre mancava spesso per

lunghi periodi e P. Palma si assentava pure per settimane e set​timane. Il Padre diceva alle volte: “Forse il Signore permette questo per farci conoscere meglio la preziosità e la necessità dei sacerdoti, in modo da impegnarci a pregarlo più fervorosamen​te perché ne mandi numerosi e santi. Ricordo con quanto inte​resse ci scriveva mentre eravamo sotto le armi, esortandoci al​la Comunione frequente. Quando ero militare a Palermo, venne più volte a visitarmi amorevolmente. Una volta in cui gli mani​festai le gravi difficoltà che incontravo per comunicarmi, si die​de da fare efficacemente per agevolarmi.

Dalla nuova caserma in cui ero stato trasferito non potevo uscire se non la sera, alla libera uscita. Per potermi fare la Co​munione, io, con una scusa avevo ottenuto l’esenzione dal rancio; e così, verso le undici, potevo uscire una mezz’oretta al massimo, per comprarmi qualche cosa da mangiare. Io invece approfittavo di quel tempo per scappare alla Chiesa più vicina, che era quella dei Conventuali, dove ricevevo la Comunione. Dato l’orario piut​tosto scomodo, il fratello sacrista si infastidiva di dover cercare il Sacerdote, e perciò spesso rimanevo senza Comunione, e dove​vo aspettare per farmela la sera, al tempo della libera uscita.

Mi disse il Padre: “Mi dispiace che devi aspettare digiuno fino a quell’ora”. Ma poi, con un certo sorriso aggiunse: “Però pare che il digiuno ti faccia bene, perché mai ti ho visto in sa​lute come ora. Questa sera andremo a parlare con il P Guardia​no della Chiesa, in maniera che quando vai per la Comunione, si prestino”.

Come il Padre si annunziò, il P. Guardiano lo accolse con deferenza dicendo: “Che fortuna ricevere il Can.co Di Francia! Desideravo tanto poterla incontrare”!

Sentito il motivo della visita, subito mandò a chiamare il frate sacrista e gli disse che in qualunque ora io fossi andato per farmi la Comunione, doveva subito lasciare tutto e avvertire il sacerdote, anche se si fosse trovato in confessionale. Poi rivol​to a me disse: “Lei venga in Convento e faccia come se fosse un nostro religioso”.

A proposito della Comunione, ricordo un altro fatto.

Una mattina in Oria, come spesso, a stento si potè avere un prete per la Comunione. Era un certo P Ferdinando, ex Alcan​tarino. Si diceva che costui ai suoi tempi fosse stato guardiano di quello stesso convento che allora abitavamo noi. Io mi ac​corsi che quando si avvicinava all’altare qualche orfanello più piccolo, egli si mostrava titubante a comunicarlo. Un giorno mi chiamò in sacrestia per farmi quasi una ramanzina, perché si ammettevano ragazzi così teneri alla Comunione e aggiungeva che per l’avvenire non avrebbe più data la Comunione a tali ra​gazzetti.

Io gli feci notare che i più piccoli avevano circa otto anni ed erano stati preparati bene per la prima Comunione.

A questa risposta, il sacerdote, quasi stizzito, disse: “E cosa può capire, un ragazzo di otto anni, della transunstan​ziazione? Sono Comunioni inutili, anzi sono quasi delle pro​fanazioni. Mi fa meraviglia come non si capiscano queste co​se! Per farsi la Comunione, i ragazzi devono avere almeno 15 anni”.

Venuto il Padre, gli raccontai l’accaduto, ed egli mi disse: “Non fa meraviglia. Sono parecchi i sacerdoti che ancora, dopo il bellissimo decreto sulla Comunione quotidiana anche ai pic​coli, la pensano così. È un’insidia del demonio che cerca di al​lontanare dalla Comunione specialmente i bambini che sono i prediletti di Gesù. Non per nulla il Signore diceva: ‘Lasciate che i piccoli vengano a me’.

Bisognava domandare a questo buon Padre: i ragazzi a 14 e 15 anni comprendono il mistero della transunstanziazione? Anche lui che ha studiato teologia, anche S. Tommaso che ha scritto tanto bene sull’Eucarestia da meritare l’approvazione di nostro Signore stesso, hanno capito adeguatamente questo mi​stero? Solo Dio lo può comprendere. Per le creature rimane sempre un mistero basato sull’onnipotenza e sull’infinita bontà di Dio. Noi lo crediamo soltanto sulla parola di nostro Signo​re: ‘Questo è il mio Corpo; questo è il mio Sangue. Il mio Cor‑

po è veramente cibo; il mio Sangue è veramente bevanda. Chi mangia la mia Carne e beve il mio Sangue, rimane in me ed io in lui’.

Questa è stata la spiegazione che il Signore diede agli ebrei, i quali scandalizzati domandavano come ciò potesse essere pos​sibile.

Perciò la nostra adesione all’Eucarestia è fondata sulla fede, cioè sulle parole di nostro Signore e non sulle possibili spiega​zioni e comprensioni. Basta che il ragazzo sia bene istruito se​condo la sua capacità naturale sui misteri principali della nostra religione; basta che sappia distinguere il pane comune dall’O​stia consacrata; basta che egli per fede sappia che nell’Ostia consacrata c’è veramente Gesù vivo e vero, in corpo, sangue, anima e divinità, come insegna il Catechismo, e desidera di ri​cevere la Comunione, perché Gesù rimanga tanto contento di entrare in quel cuoricino ancora innocente.

Non date retta a nessuno e procurate che i nostri bambini siano preparati bene e desiderino di farsi la Comunione anche tutti i giorni, com’è sempre da augurarci”.

49. Da scugnizzo a sacerdote

Luigi Levi, poi Padre Redento, con semplicità di bambino, spesso e volentieri, così raccontava la storia della sua vo​cazione:

“Un giorno, nel 1909, mi trovavo in una strada di Napoli, la mia città, in mezzo a tanti altri scugnizzi, sporchi, cenciosi, af​famati. Buttati per terra, non potendo avere quello che si prepa​rava in un ristorante, ci accontentavamo di assaggiare almeno gli odori che di là esalavano, attraverso una grata di ferro sul marciapiede.

Si trovò a passare il Padre. Si fermò e cercò di parlarci, ma noi, svelti, ci sgroppammo per svignarcela. Lui allora, con inef​fabile dolcezza ci chiamava dicendo: ‘Non abbiate paura, non 

voglio farvi del male. Venite, venite che vi dò le caramelle’. E metteva la mano in tasca.

Io, che ero uno dei più sfrontati, mi avvicinai. Egli mi acca​rezzò, mi diede delle caramelle, una medaglina che mi fece ba​ciare, e dei soldi.

Allora, i miei compagni che ancora guardavano da lontano, si avvicinarono e si accalcarono intorno al Padre, e tutti rice​vettero il suo dono e la sua buona parola. Animati dalla sua bontà, diventammo presto l’uno più petulante dell’altro. Il Padre con tanta pazienza e dolcezza insinuò qualche domanda di dot​trina cristiana. Ma su questo argomento eravamo tutti l’uno più digiuno dell’altro. Se ci avesse chiesto delle nostre monellerie, avremmo potuto rispondere ampiamente. Erano infatti quelle le sole cose che noi sapevamo.

Il Padre ci domandò se avevamo i genitori. lo risposi che non avevo né padre né madre, ma solamente una sorella. E il Padre, mettendomi la mano sulla testa, mi disse: ‘Che caro fi​gliuolo sei! Vuoi venire con me in un bell’Istituto, dove si sta molto bene?’.

Ed io: ‘Ma si mangia bene e si può pazziare quando si vuo​le?

Il Padre rispose: ‘Si mangia bene, si veste bene, si sta puli​ti, si gioca, ci si diverte, si studia, s’impara un mestiere, si suo​na nella banda e si viene educati cristianamente e civilmente’.

‘Allora ‑ risposi io ‑ ci vengo volentieri. Ma dov’è quest’I​stituto?’. ‘A Messina ‑ rispose il Padre ‑. ‘Ah, no! A Messina non ci vengo: là c’è il terremoto, io ho paura di morire
 .

E il Padre: ‘Ho detto a Messina, ma solo di passaggio, per​ché tu andrai nelle Puglie dove ci sono tanti altri ragazzi buoni che stanno molto contenti e si divertono.

 ‘Quando è così, vengo. Andiamo a dirlo a mia sorella’.

Andammo di fatto da mia sorella. Essa rispose subito che aveva piacere, ma non aveva denari per il viaggio, né vestiti meno sbrindellati di quelli che indossavo. Il Padre la rassicurò, dicendole che avrebbe pensato a tutto lui.

Mi comprò infatti un paio di scarpe, giacché ero scalzo, un vestitino, e cercò di farmi lavare come meglio si poteva. Quin​di volle tutti i miei connotati, e, prima di partire, diede del de​naro a mia sorella.

Io però mi trovavo impacciato a camminare con le scarpe, perché non c’ero abituato, e me le volevo togliere. Mi calmai quando il Padre disse che saremmo andati alla stazione con la carrozza. Sul treno ero inquieto e impertinente: solo la pazien​za del Padre poteva sopportarmi.

Al Padre mi affezionai subito, tanto che, quando, dopo qualche giorno di permanenza a Messina, seppi che dovevo partire per le Puglie, accompagnato da P. Palma perché il Pa​dre doveva rimanere a Messina, mi misi a piangere. Egli però mi assicurò che sarebbe venuto presto anche lui, e così mi ras​segnai.

Durante il viaggio P. Palma cercava di tenermi fermo con brevi scampoli di dottrina cristiana. Macché! Io lo disorientavo con monellerie a ripetizione, sicché su un dettaglio dei Dieci Comandamenti egli si distrasse, e corresse una cosa per un’al​tra. Allora senza ritegno gli dissi: ‘Non vedete che non lo sape​te neanche voi, e lo volete insegnare a me?’.

Arrivato a Francavilla Fontana, dove era allora la sede del​l’Orfanotrofio, fui lo spasso dei ragazzi.

Il primo giorno che andai in classe con gli altri, annoiatomi di stare fermo, ad un tratto, mentre il maestro spiegava alla la​vagna, saltai sulla cattedra, mettendomi diritto con la testa in giù e i piedi in alto. Si può immaginare il divertimento e le ri​sate dei ragazzi!

E per quanto il Vizzari, mio assistente, non me ne facesse passare una liscia, ma me le faceva pagare tutte assai care, se‑

condo il suo sistema, pure non cessavo di combinarne di tutti i colori. Ero lo spasso dei compagni.

A mia giustificazione dicevo: ‘Il Padre mi ha detto che an​che nell’Istituto posso pazziare; ed io senza pazziare non posso stare’.

Oltre la scuola, fu avviato anche ad apprendere la musica. Nell’una e nell’altra faceva ottimo profitto, perché era intelli​gente e volenteroso.

Pur conservando sempre quella sua indole briosa, a poco a poco si andava dirozzando e modificando, diventando un ra​gazzo sempre più buono e di tratto piacevole.

Era di fondo ottimo, diligente e semplice come una colom​ba. Cominciò ad insistere con il Padre di volersi fare religioso, perché diceva che voleva andare poi nelle missioni. Il Padre, dopo avere tanto temporeggiato, consigliandogli di essere buo​no e di pregare molto, finalmente lo condusse ad Oria per am​metterlo tra gli aspiranti religiosi.

Quando io lo vidi, mi mostrai freddo e diffidente. Il Padre se ne accorse e, chiamatomi a solo, volle saperne la ragione. Ed io dissi: “È uno scugnizzo. Lo conosco bene da quando ero a Francavilla. Non lo poteva domare neppure il Vizzari col suo metodo spartano, come possiamo formarlo noi religiosi con le sole belle parole? Se tra gli aspiranti cominciamo ad ammette​re di simili soggetti, allora...”

A questo mio discorso, il Padre rispose: “Da una parte ti de​vo dire che mi fa piacere che vuoi solo ottimi soggetti tra gli aspiranti e che vuoi mantenere un ambiente veramente sano. Questo infatti deve essere l’interesse di tutti, perché diversa​mente è inutile tenere l’aspirantato.

D’altra parte però ti devo dire che, pur mostrando buona vo​lontà, non cessi di essere ancora ragazzo e manchi di riflessio​ne e di esperienza. Tu forse non sai quanto questo ragazzo si è cambiato e che progressi ha fatto in questi ultimi tempi! Devi inoltre supporre che io ho certamente più interesse di te per

l’ammissione di un soggetto all’aspirantato. Perciò se lo am​metto, vuol dire che mi sono reso conto delle sue qualità. Certo il futuro lo sa soltanto Dio, ma se si deve giudicare umanamen​te, a me pare che questo ragazzo, piacendo sempre al Signore, farà una buona riuscita e sarà un ottimo rogazionista”.

E possiamo dire che fu profeta!

Il Padre ebbe sempre una tenerezza speciale per lui. Alla vestizione religiosa, volendo ricordare la sua origine, gli diede il nome di Redento.

Anche se ormai un po’ grandetto, dopo aver fatto il servizio militare, lo avviò con molta fiducia agli studi per il sacerdozio.

Egli poi, a sua volta, conservò sempre per il Padre una sti​ma e una devozione illimitate. A qualche superiora, dalla quale talvolta sentì parlare del Padre non come lui avrebbe voluto, co​raggiosamente, in pubblico, glielo rinfacciò, senza tanti com​plimenti.

Egli raccontava che quando il Padre lo raccolse dalla strada a Napoli, vi fu un giovanotto scapestrato che gli diede uno schiaffo, e il Padre non solo non si risentì, ma continuò a voler​gli bene.

Veramente P. Redento, come aveva detto il Padre, riuscì un ottimo rogazionista, attaccatissimo alla Congregazione, labo​rioso ed esemplare in tutto. Conservò sempre quel carattere gio​viale, semplice e piacevole, e di esso si valse per attuare un apo​stolato fecondo.

Riusciva molto bene nell’ambiente movimentato dei ragaz​zi, ma era ancora insuperabile nel ministero della confessione, sia per la diligenza che per l’assiduità e per la durata. Era capa​ce di rimanere in confessionale giornate intere senza fare la mi​nima lagnanza o dare segni di stanchezza.

Aveva avuto sempre il desiderio delle missioni, fino alla vigilia della morte, quando era imminente la sua partenza per l’Argentina. Il Signore lo chiamava invece ad una meta più appagante e definitiva. Lasciava questa terra il 4 novembre 1949.

50. Un orfano, una donna e un difficile recupero

Dopo la prima guerra mondiale giunse ad Oria, diretta personalmente al Padre, una lettera di Mons. Mazzella, Arcivescovo di Taranto.

P. Palma era assente per malattia. La lettera la stornai al Pa​dre a Messina. Si trattava di una calda raccomandazione per il ricovero di un orfano di padre, di Taranto.

L’Arcivescovo così scriveva: “Il parroco molto zelante di un rione della città, che lascia tanto a desiderare nella pratica della vita cristiana, mi presenta un caso molto pietoso, perché lo aiuti. Si tratta di un bambino di circa sette anni, il cui padre parecchio tempo fa, per gelosia, è stato ucciso; la madre, anco​ra molto giovane, mena una vita dissoluta. Questo povero bam​bino, figlio unico dell’infelice donna, rimane abbandonato a se stesso, mescolato con la peggiore feccia di Taranto. Il ragazzi​no è intelligente, e, anche se così piccolo, già si rende conto del​la vita che mena la mamma, e la odia.

Il parroco ha cercato in tutti i modi di raddrizzare la donna e indurla a curare il figlio, ma è stato tutto inutile. Infine gli ha risposto: ‘Io non posso cambiare vita. Se vuole togliere il ra​gazzo di mezzo alla strada, s’interessi lei a metterlo in qualche Istituto’.

Ora so bene che la S.V. Rev.ma è padre degli orfani e dei de​relitti: veda se può accettare in uno dei suoi Istituti questo po​vero figliolo. La prego vivamente”.

Il Padre, ricevuta la lettera, rispose subito all’Arcivescovo, dicendo di avere trasmesso la sua richiesta al direttore dell’Or​fanotrofio di Oria, al quale aveva raccomandato di mettersi su​bito in comunicazione con il parroco per chiedere i documenti del ragazzo. Sarebbe accettato al più presto, appena vi fosse un posto disponibile.

Ricevuta la lettera del Padre, io chiesi i documenti, che mi furono subito fatti pervenire.

In quel periodo però erano assai pochi i posti disponibili e molte domande di ricovero. Io poi, nell’accettazione, andavo con i criteri generali che mi aveva dato il Padre quando si era aperta la Casa: cioè, davo la precedenza agli orfani di ambo i genitori. Così dopo circa due mesi, l’orfano raccomandato dal​l’Arcivescovo era là in eterna attesa...

Venuto il Padre ad Oria, mi domandò conto. Come sentì che ancora non era stato accettato: “Possibile ‑ disse ‑ che dopo tan​to tempo non hai potuto cavare un posticino? Il caso è grave e bisogna cercare di togliere di mezzo alla strada quel figliolo che vive in mezzo a tanti scandali”.

Gli risposi: “Dopo che ho ricevuto la sua lettera si è reso li​bero un solo posto, e subito lo abbiamo occupato con un orfano d’ambo i genitori. Ora in questi giorni ci sarà un altro posto, e sarà pure per un altro orfano di padre e di madre, che sta pres​so una sua zia poverissima con numerosa famiglia che non può affatto mantenerlo più”.

“Ma io ti ho scritto ‑ aggiunse il Padre ‑ di accettare subito quello di Taranto, perché è un caso molto pietoso”.

“Sì, è vero ‑ continuai io ‑ ma lei mi ha detto, nei criteri da tenere nell’accettazione, che la preferenza assoluta deve essere per gli orfani d’ambo i genitori, poveri e derelitti. Questo di Ta​ranto è orfano solo di padre, ed ha la mamma che è ancora mol​to giovane, e lei è quasi contrario ad accettare orfani con la mamma”
.

E il Padre: “Questo povero bambino praticamente è più che orfano d’ambo i genitori, perché la mamma esiste solo per dare scandalo al figliolo; e scandalo il più grave che ci possa essere, giacchè viene proprio dalla mamma. Perciò bisogna accettarlo subito a preferenza d’ogni altro. Quello che tu dici presso la zia, assai bisognosa, fino a quando non si farà un posto anche per lui, lo si aiuterà in casa della zia stessa mandando a quella po‑

veretta un tre o quattrocento lire al mese. Anzi, se con questo aiuto finanziario la zia lo può mantenere ed educare in casa, co​me in famiglia, è meglio lasciarlo là: per sé l’educazione in fa​miglia è preferibile a quella nell’Istituto. Perciò il ragazzo di Ta​ranto fallo venire subito”.

“Speriamo ‑ dissi io ‑ che non venga a guastare i ragazzi di qui. Io ho questo timore. Dicono che sia un vero monello di stra​da, molto intelligente, e che capisce abbastanza nonostante la sua piccola età. La mamma, dicono che sia una sgualdrina... di mestiere”.

E il Padre: “A questo sì che bisogna stare molto attenti. Bi​sogna avvertirlo, istruirlo bene prima di metterlo a convivere con i ragazzi. Tu che vuoi, che gli orfani che prendiamo noi, po​veri e abbandonati, siano tutti santi? Questo è un motivo in più per prendere subito il ragazzo. Adesso che è piccolo si potrà correggerlo più facilmente; da grande invece sarà molto diffici​le. Anzi fà di tutto per farlo venire ora che ci sono io; lo istruirò io come deve diportarsi nell’Istituto”.

Dopo pochi giorni il ragazzo era da noi. Lo accompagnò il parroco stesso, che fece una descrizione molto più nera della in​felice madre del piccolo.

Il Padre sentì parlare il ragazzo e rimase meravigliato di quante cose sapeva di suo padre e di sua madre che non chia​mava mamma, ma Rosetta sgualdrina e...

Il Padre lo istruì per bene. Il bambino promise di non be​stemmiare più e di non fare più quei discorsi che faceva con i cattivi compagni; di non raccontare affatto le cose di suo padre e di sua madre. Quello che appena prima sembrava un selvag​getto, dopo il discorso del Padre appariva già avviato a profon​da trasformazione.

Il Padre gli raccomandò di essere buono, di pregare molto per la mamma, di prepararsi per fare la prima Comunione. E finì re​galandogli delle immaginette e dei confetti. Gli disse infine che al suo ritorno in Oria, voleva sentire di lui buone notizie, in modo da scrivere alla mamma che nell’Istituto stava bene ed era contento.

I primi giorni furono di difficile adattamento, tanto che il piccolo voleva ritornare a Taranto. Meno male che c’era il Pa​dre. Il bambino correva spesso da lui e voleva stare con lui che riusciva a persuaderlo e consolarlo.

Trascorso però il primo periodo, il ragazzo si ambientò e stava contento. Si mise di proposito a studiare e a prepararsi per la prima Comunione.

Dopo circa due mesi, finalmente la mamma si fece viva e venne a trovarlo. Era molto giovane ed avvenente. Da tutto il portamento si capiva che doveva essere veramente una donna dissoluta.

Il ragazzo, sulle prime, malgrado si fosse cercato di istilla​re in lui sentimenti di rispetto filiale verso di essa, quando sep​pe che era venuta a trovarlo, sentì quasi ripugnanza ad andare in portineria. Ma poi, esortato a mostrarsi figliolo affettuoso e rispettoso, vi andò e fu veramente così affettuoso, che la donna si asciugò qualche lacrima. La natura è sempre natura.

Il ragazzo disse che nell’Istituto stava contento, che c’era il Padre che era un santo e gli voleva molto bene. Ormai lui face​va il bravo, studiava e si preparava per la prima Comunione. Nell’Istituto non bestemmiava più, non diceva più parolacce e pregava tanto. Poi con un tono affettuoso le confidò: “Sai, mam​ma, il Padre Fondatore, quando mi vede mi dice: ‘Devi essere buono, voler bene a Gesù, alla Madonna e a tua mamma, e pre​gare assai assai per essa’. Sai, è veramente un santo. Senti, mam​ma, avrei tanto piacere che quando mi farò la prima Comunio​ne, il 13 giugno, festa di S. Antonio, tu venissi qui. Vuoi cono​scere il Padre Fondatore? È qui da pochi giorni”.

La donna ebbe un moto di vergogna e rispose: “E che cosa gli devo dire?”. E il ragazzo: “Cosa gli devi dire? Ti raccoman​derai alle sue preghiere; lo ringrazierai del bene che mi vuole, delle belle immaginette e dolci che mi dà, e ti serve per cono​scere un santo”.

E rivolto a me, disse: “Lo vado a chiamare?”. “No ‑ gli ri​sposi ‑ tu resta qui con mamma. Vado a chiamarlo io”.

“Volentieri ‑ disse il Padre ‑ vengo a salutarla e vedrò di po​terle dire qualche buona parola, dopo che si sarà licenziata dal ragazzo”.

E così fece.

Il Padre s’intrattenne a parlare con essa un bel pezzo.

Quando la donna se ne andò, sembrava una Maddalena pentita.

Il Padre mi vide e mi disse: “Povera figlia! In fondo è buo​na. Preghiamo il Signore che la converta”.

La donna, da Taranto, dopo pochi giorni scrisse al figliolet​to una bellissima lettera e tra l’altro diceva che facilmente si sa​rebbe trasferita a Brindisi per stare con sua sorella che la desi​derava tanto. Prometteva di venire ad Oria il giorno di S. Anto​nio per assistere alla sua prima Comunione e lo esortava a pre​gare assai assai per lei.

Il giorno di S. Antonio venne da Brindisi lei con sua sorel​la e tutte e due si fecero la SS. Comunione con il ragazzo. Era​no molto commosse e si asciugavano le lacrime.

Non dico la bella scena, quando, dopo la SS. Comunione, si abbracciarono! La sorella, tra l’altro, mi disse: “Quel vostro san​to Padre Fondatore ha fatto un vero miracolo a mia sorella. Da diavola che era, l’ha fatta diventare una santa, tanto che un otti​mo giovane, padrone del negozio dove essa è impiegata, pur sa​pendo il suo passato, pare che la voglia sposare. Non ci aveva potuto nessuno a convertirla. Per noi di famiglia era un vero schianto al cuore. Ora domando, con la mia carissima sorella, una grazia: vorremmo il piccolo con noi, per due o tre giorni. Starà con la mamma e coi miei figlioli che sono tanto buoni. Le prometto che nel giorno stabilito lo ricondurremo puntualmen​te nell’Istituto”.

Feci una vera eccezione per quei tempi, cosa che non m’ero permesso mai. La mamma del ragazzo non sapeva che dire per ringraziare.

Il piccolo, dopo due giorni, tornò tutto contento e mi disse: “La mamma, com’è diventata buona! Va a Messa con la zia e si

fa la Comunione ogni mattina. In questi due giorni ci siamo fat​ta la Comunione insieme anche con un mio cuginetto e una mia cuginetta. La sera a casa si dice il Rosario come qui. Il padrone del negozio, dove essa è impiegata, le vuole molto bene”.

La donna veniva spesso a trovare il ragazzo e si mostrava veramente esemplare sotto ogni punto di vista.

Dopo qualche anno si sposò veramente con quell’ottimo giovane che finanziariamente stava molto bene, avendo in Brin​disi un importante negozio di stoffa, dove lei era impiegata. Tut​ti e due erano molto contenti e dopo poco tempo esternarono il desiderio di ritirarsi il ragazzo in casa.

Si aderì volentieri al loro desiderio, perché, come spesso di​ceva il Padre, il vero ambiente adatto per l’educazione è la fa​miglia quando è buona. L’Orfanotrofio è sempre un surrogato di cui bisogna servirsi come estremo rimedio.

La mamma e il ragazzo, durante il tempo che io stetti in Oria, spesso mi scrivevano delle belle lettere e mi dicevano che si trovavano felici.

Quando seppero la notizia della morte del Padre Fondatore, mi scrissero: “Scriviamo con gli occhi gonfi di lacrime: è mor​to un gran santo!”.

51. Si è regolato bene a mandare la colazione

Padre Palma, per quanto non conoscesse la musica, pure ne era assai appassionato ed aveva un orecchio finissimo. Il Padre invece, per quanto avesse un orecchio sensibilis​simo per la poesia, altrettanto era stonato nel canto. Diceva una volta scherzosamente al P. Palma: “Per fare noi due un bel duet​to, lei dovrebbe fare la poesia, ed io dovrei cantare”!

P. Palma sentiva talmente la musica, che quando nel canto qualcuno stonava, si disturbava in modo da non sapersi più rac​capezzare in quello che faceva.

Una mattina ad Oria avvenne che mentre celebrava la Mes​sa della Comunità, nel canto, che non era stato preparato bene, si stonava non poco. Egli ne fu così frastornato, che non poté continuare la celebrazione, e fece sospendere quello strazio. Al​la fine però castigò tutta la Comunità senza colazione. Questo fatto successe due o tre volte.

Io che sapevo il temperamento e il debole di P. Palma, sen​za dire niente a lui, mandai la colazione al Seminario a quei no​stri giovanetti che vi frequentavano la scuola, anche perché or​dinariamente ritornavano molto tardi per il pranzo. E così mi regolavo ogni volta, tanto più che mi ero accorto che lui indi​rettamente lo aveva saputo, e fingeva di non saperlo.

Venuto ad Oria P. Vitale e saputo il mio comportamento, lo disapprovò dicendo che mi ero regolato male, che ero stato im​prudente, e che praticamente avevo contraddetto l’operato del P. Palma, il legittimo superiore.

Io, a suo tempo, ne avevo informato il Padre, il quale mi aveva detto che mi ero regolato bene.

A sua volta P Vitale, che era delicatissimo di coscienza, ri​ferì pure lui la cosa al Padre, il quale appena lo sentì, analizzò il problema da pari suo: “No, no, P. Vitale: Fratello Carmelo in questo caso non solo non ha fatto male, ma si è regolato bene. Il castigo infatti non era giusto, perché, se pure era necessario castigare, si dovevano castigare solamente quelli che avevano stonato, e non tutti, compresi anche quelli che non sanno canta​re. Che colpa avevano questi ultimi?

Il castigo poi non era neanche proporzionato, perché è un caso che può succedere facilmente: uno o due stonano e si tra​scinano dietro tutti. E poi ancora, per una cosa che può succe​dere senza volerlo, non si dà un castigo così penoso, tanto più per quelli che vanno al Seminario e devono stare molto tempo digiuni, ritornando dalla scuola molto tardi.

Infine, Fratello Carmelo in questo caso non ha agito contro la volontà di P. Palma, ma solo contro l’umore involontario di P. Palma. Infatti Fratello Carmelo, di questo fatto, mi aveva infor‑

mato a suo tempo, e aveva detto che P. Palma si era accorto che egli aveva mandato la colazione al Seminario, ma aveva fatto finta di niente, e non aveva mosso alcuna osservazione. Così ta​citamente approvava, o almeno non disapprovava l’agire di Fra​tello Carmelo”.

P. Vitale rispettosamente rispose: “Questo è vero, ma i ra​gazzi non fanno tante riflessioni e rimangono sempre con l’im​pressione che si è disapprovato l’agire del Superiore, e nasco​stamente si è fatto il contrario. Cosa che non è formativa, ma di cattivo esempio”.

Il Padre, rivolto a me, che ero presente al discorso, disse: “I ragazzi sapevano che tu avevi mandato la colazione di nasco​sto?”. “No” ‑ risposi io ‑. E il Padre, riprendendo il discorso, concluse: “I ragazzi avranno pure potuto capire che la colazio​ne era stata mandata d’accordo con P. Palma. Ma poi in fondo in fondo, i ragazzi, quando si tratta di cose che vanno a loro favo​re, pensano più al favore, in questo caso, alla colazione, che a tutto il resto”.

52. Cose da ragazzi, finezze da educatore

In Oria, dopo l’apertura della Casa, per parecchio tempo, i re​ligiosi, gli aspiranti e gli orfanelli mangiavano insieme nel medesimo refettorio. Man mano però che le singole catego​rie crescevano di numero, si andavano separando.

Per primi furono separati in un refettorio a parte, gli orfani, in seguito gli aspiranti, e così ogni categoria ebbe il suo refet​torio.

Io mangiavo quasi sempre o con gli aspiranti, o più spesso ancora, con gli orfani.

Un giorno, mentre stavo a mensa con gli orfani, entrò il Pa​dre. Al suo apparire ci fu uno scroscio di battimani e grida di gioia.

Il Padre si avvicinò e mi domandò: “Tu qua mangi?”. “Sì,

Padre”, risposi. “Questo mi fa piacere ‑ aggiunse il Padre ‑, ma abitualmente?” “No ‑ soggiunsi io ‑, solo spesso. Di tanto in tanto vado pure a mangiare al refettorio degli aspiranti”.

“Come ti trovi?”. “Benissimo”, risposi io.

Poi, dando uno sguardo alla tavola, si accorse che il secon​do era formato solo di patate, e poche per giunta. Rivolto a me disse: “Questo è tutto? Troppo poco”.

“È così, purtroppo ‑ risposi io ‑ Non so come si regolano queste benedette cuciniere. Mi sono accorto e ho già mandato a prendere dalla cucina almeno un po’ di provolone”.

“Frutta non ne date ai ragazzi?”.

“Ancora devono passarla. Oggi ci sono finocchi”.

“Trattateli bene. Sono ragazzi: devono crescere. Fate che stiano contenti e allegri questi cari figliuoli. Che libro si sta leg​gendo qui in refettorio?”.

“La vita di don Bosco”.

“Fate leggere pure quella di Domenico Savio, però pochi minuti per volta, e poi lasciateli parlare, ma raccomandate di non gridare troppo e di mantenersi educati”.

Mentre egli si tratteneva a parlare affabilmente ora con que​sto e ora con quel ragazzo, io finii di pranzare, e, come fu usci​to dal refettorio, lo seguii, ed egli continuò a dirmi: “Mi fa pia​cere che mangi con i ragazzi e quello che mangiano essi. Tu tro​vi difficoltà?”.

“No, niente affatto. Anzi ho molto piacere. Grazie a Dio, sto bene; mangio tutto e non ho bisogni particolari. Ho notato che quando un sorvegliante non può prendere lo stesso cibo dei ra​gazzi, è meglio che vada alla mensa dei religiosi”.

“Io per questo ‑ soggiunse il Padre ‑ in qualche regolamen​to dell’Istituto femminile ho scritto che la Maestra non mangi con le orfane. Le suore, infatti, in genere, hanno soggezione a mangiare con le ragazze, e poi, facilmente hanno o si creano esigenze speciali. Ripeto quindi che ritengo molto utile man​giare con i ragazzi, per molte ragioni.

Anzitutto, perché più facilmente uno si potrà rendere conto

della qualità e quantità dei cibi e di come sono preparati, in mo​do da provvedere o fare provvedere a tempo.

Secondariamente, i ragazzi rimangono più contenti di quel​lo che si dà loro, perché il sorvegliante per il primo dà l’esem​pio, ed è la migliore propaganda per l’Istituto sul trattamento che si usa con i ragazzi.

Terzo, è un bel mezzo per coltivare nell’Orfanotrofio lo spi​rito di famiglia. Nella famiglia infatti, a tavola, non si fa nessu​na distinzione del padre, della madre, dei figli e di tutti i fami​liari. Essi mangiano insieme alla stessa tavola e la medesima pietanza, eccetto casi di malattia o di particolari esigenze.

Serve ancora a meglio educare circa l’osservanza pratica del galateo, perché il mangiare è un’azione comune agli animali, che diventa umana quando è regolata dalla sana ragione.

Bisogna tener presente infine che a refettorio si devono evi​tare i rimproveri e i castighi, sia individuali e sia specialmente collettivi, perché essi amareggiano e disgustano.

Bisogna inoltre con belle maniere abituare i ragazzi a man​giare tutto, ma con comprensione verso quelli che sentissero una naturale ripugnanza verso certi cibi. Ci possono essere in​fatti casi di resistenza invincibile verso determinati cibi. A tal proposito, infine, non è educativo costringere a mangiare nei pasti successivi, per castigo, ciò che uno ha lasciato in un pasto precedente.

Quello che supera in cucina invece, non bisogna farlo per​dere: sarebbe un’offesa alla santa Provvidenza. Si prepari di nuovo per bene e lo si faccia consumare nei pasti seguenti”.

53. Rispetto per il segreto di un ragazzo

Un aspirante, in Oria, mi confidò di aver commesso una mancanza che io non avrei potuto conoscere che da lui solo. Supposi che a fare ciò l’avesse consigliato il suo confessore. Il ragazzo si mostrò pentito e volenteroso di cor‑

reggersi, come in seguito confermò coi fatti, avendo avuto di nuovo un’occasione prossima.

Non so come, dopo alcuni mesi, venne a conoscere il fatto P. Palma, e con il particolare che io ne ero pienamente informato.

Da principio P. Palma si limitò solo a domandarmi in gene​rale circa la condotta del ragazzo. Io gli risposi che era buono. Ed egli riprese dicendomi: “Ma, veramente non c’è nulla?”. “Al​meno che io sappia”, risposi io. Ed egli: “Come dici che non c’è nulla, quando io so che certamente ha fatto tale mancanza?”

“E se lo sa ‑ ripresi io ‑ perchè mi fa domande?”

“E tu non lo sai?”, insistè egli.

“No”.

“Come no, se io so pure con certezza che tu sai tutto? Per​ché non me l’hai detto?”

“Se lo so e non l’ho detto, vuol dire che mi è stato detto in modo riservato e perciò non lo potevo rivelare e per me era co​me se non sapessi nulla”.

A questo punto, in tono perentorio, mi disse che il ragazzo lo dovevo mandare via subito.

Io gli risposi che non me la sentivo. Se voleva mandarlo, lo mandasse via lui, perché il ragazzo la mancanza me l’aveva con​fidata in modo riservato; si era mostrato pentito e realmente mi risultava che si era corretto.

In casa vi era il Padre, al quale P Palma andò a riferire la cosa, dicendo pure che io mi ero rifiutato al suo ordine.

Il Padre mi mandò a chiamare e mi domandò, presente il P. Palma, come era andata la cosa. Io gliela raccontai con tutte le circostanze. Il Padre, dopo di aver riflettuto un poco, disse: “Da​to che la cosa è andata così, a me pare che Fratello Carmelo non si sia regolato male. Lei, P. Palma, è una persona molto intelli​gente, ha studiato tanto la morale, è confessore provetto, perciò sa bene come uno si deve comportare quando si tratta di segre​ti. In questo caso poi, il segreto, più che naturale, è connesso, perché il Fratello ha supposto che gli fu manifestato per consi​glio del confessore”.

P. Palma cercò di spiegare: “Quando io gli dissi di saperlo e gli domandai se lui lo sapesse, egli mi rispose di non saperne nulla”.

Il Padre riprese: “Il Fratello per sé non sapeva nulla, perché lo sapeva in quanto glielo aveva detto il ragazzo in modo riser​vato, cioè da non rivelarlo a nessuno. Perciò per il Fratello era come se non lo sapesse. Quando la verità è vincolata dal segre​to non è bugia dire di non sapere nulla. Del resto, dato che lei ha saputo la mancanza in foro esterno, si può regolare come cre​de: mandarlo via o meno. Però quando uno si pente di una man​canza e dà prova di emendamento, non mi pare giusto dimet​terlo. Ma, ripeto, lei si regoli come crede, secondo coscienza. Si sa però che se non si manda via, bisogna vigilarlo attentamente perché non ricada, ma senza prevenzioni e senza far vedere al ragazzo di guardarlo con diffidenza”.

P. Palma umilmente rispose: “Dice giusto, Padre. Veramen​te non ci avevo pensato tanto”.

54. Davanti a un’immagine della Madonna: fede e poesia

Non può essere santo chi non sia stato veramente devoto della SS.ma Vergine, perché non si può amare Gesù senza amare di tenerissimo amore di preferenza la sua SS.ma Madre Maria. Ma tra i santi, ve ne sono alcuni che spic​cano in modo tutto speciale per la devozione a questa divina Madre, come un S. Bernardo, un S. Bonaventura, un S. Alfon​so M. dei Liguori e tanti altri. Questi si sono distinti per un te​nerissimo amore alla Madonna o per le opere, o per le prediche, o per gli scritti in suo onore.

Tra questi, senza pericolo di esagerare, si può annoverare il nostro venerato Padre. Basta dare un semplice sguardo alle ope​re compiute in onore della SS. Vergine, durante la sua vita, o leggere qualche tratto delle sue numerosissime prediche o altri

scritti in suo onore, per vedere quale devozione sentitissima e straordinaria egli nutrisse verso di lei.

Così egli voleva che fosse sentita questa devozione nei suoi Istituti. Ha lasciato scritto: “La Congregazione dei Rogazioni​sti del Cuore di Gesù avrà per sua gloria speciale la più grande devozione e il più grande trasporto di amore verso la gran Ma​dre di Dio, che ne è la principalissima Padrona” (AR, p. 141). Cercava tutte le occasioni e tutti i mezzi per istillare nei cuori dei religiosi e delle religiose, e anche dei ricoverati, la più tene​ra devozione verso questa gran Madre di Dio.

Ai religiosi diceva che sarebbero figli degeneri dell’Opera nostra se non fossero veramente devoti in modo tutto speciale della SS.ma Vergine Maria.

Agli aspiranti ripeteva che il segno sicuro della buona riu​scita era la devozione speciale verso questa divina Madre. Se non avevano questa devozione, non c’era nulla da sperare.

Agli orfani diceva che la SS. Vergine doveva essere non so​lo la loro Madre celeste, ma anche la loro Madre terrena in so​stituzione di quella naturale, e come tale la dovevano ricono​scere, amarla e venerarla.

Al proposito, diceva che da più tempo aveva in mente di far plasmare una bellissima statua della SS. Vergine con il ti​tolo di Madre o di Madonna degli orfani, per metterla in tutti i nostri Istituti e curare di diffonderne la devozione sotto que​sto nome.

In merito alla devozione del Padre verso la SS. Vergine, ri​porto uno dei tanti episodi geniali e ingegnosi, legato all’inau​gurazione della bella immagine della SS. Vergine Immacolata che si venera nella nostra Chiesa di Oria.

Il Padre ce ne aveva parlato parecchie volte per metterci in aspettativa. Finalmente ci disse di averla commissionata e che tra giorni sarebbe dovuta arrivare.

Quando giunse, ci fece vedere la cassa in cui era imballata, ma non la statua, nonostante da tutti si fremesse dal desiderio di vederla.

Il Padre disse che prima di aprire e vedere l’immagine, do​vevamo fare un triduo di preparazione con preghiere e cantici.

In quei tre giorni egli ci parlò più volte, come lui solo sape​va parlare, dell’amore e della devozione verso la SS. Vergine.

Finalmente giunse il terzo giorno. Fece preparare la Chiesa a festa, volle tappezzati i muri della Casa di manifestini e stri​scioni inneggianti alla SS. Vergine Immacolata coi titoli più bel​li ed espressivi. Fece preparare anche una specie di barella su cui si doveva portare in processione la sacra immagine.

La sera del giorno precedente, però, egli aveva fatto chia​mare Fratello Giuseppe e il sottoscritto, e ci aveva indicato il luogo dove dovevamo trasportare e nascondere segretamente la statua: una specie di corridoio lungo e completamente buio, nel​lo scantinato della Casa. La cassa, ormai vuota, ce l’aveva fatta lasciare allo stesso posto in cui era stata in quei tre giorni, chiu​sa e preparata così come era giunta dalla stazione.

La mattina dopo dunque, tutti vestiti a festa, si andò con il Padre che indossava cotta e stola, pronto per benedire, nel luo​go dove si trovava la cassa. Ma quale non fu la nostra delusio​ne quando, apertala, la si trovò vuota!

Il Padre allora disse: “La mistica tortorella è volata altrove. Andiamo a cercarla. Forse si sarà nascosta in qualche angolo remoto della Casa”. Ed ecco che, pregando e cantando, si gira per i corridoi, la si cerca in tutti i locali, in tutti gli angoli della Casa.

Si gira anche per i viali, per il boschetto del giardino, sem​pre con la barella vuota appresso... Niente: non la si trova!

Si ritorna in Casa e si gira di nuovo, cercando anche negli ambienti oscuri dello scantinato.

Ed ecco finalmente, al fioco lume delle candele, la si scor​ge in fondo a un lungo corridoio. È indescrivibile la gioia pro​vata da tutti che inneggiavano: Viva Maria Immacolata!

Fu presa e portata in Chiesa, dove il Padre, dopo averla be​nedetta, disse parole di occasione come sapeva fare lui, da strap​pare lacrime di commozione.

Si snodò quindi la processione, cantando e pregando. Si at​traversò tutta la Casa, si salì sulla terrazza, poi giù nei viali del giardino, dove alcuni dei nostri lessero dei sermoncini prepara​ti per l’occasione. Finalmente fu riportata in Chiesa e collocata su un altarino provvisorio, in attesa dell’allestimento della ap​posita nicchia.

Questi rituali, come tanti altri simili compiuti dal Padre, se si considerano oggettivamente, sembrano avere alcunché di artificioso, di sentimentale o addirittura di infantile. Ma biso​gnava vederli nell’interpretazione del Padre, trasfigurati in espressione di intima, sincera, profonda ed immensa fede; vi​vi segni esterni dell’ardente carità che consumava il suo cuo​re di amore e devozione verso la SS. Vergine. Perciò quei riti strappavano le lacrime e infervoravano ad amare la celeste Madre.

Chi non ha visto e non ha partecipato personalmente, dif​ficilmente potrà immaginare. Ecco perché il P. Vitale, scri​vendo delle virtù del Padre dice: “Certe virtù interiori delle anime profondamente pie, non sempre s’intendono come sono dinnanzi a Dio, o se s’intendono, è difficile descriverle con umano linguaggio. La perfezione spirituale ha certe sfumatu​re che agli occhi di chi le considera superficialmente, posso​no apparire superfluità o inezie, se pur non scrupoli; o delle invenzioni o risorse che non si sanno comunemente spiegare, almeno subito; e sulle quali non si può invocare sempre il giu​dizio umano”.

Don Orione, che conosceva intimamente il Padre, diceva: “La virtù e la spiritualità del Can.co Di Francia è così sublime che è impossibile afferrarla”. Come potranno quindi compren​derla coloro che non l’hanno visto e non hanno assistito al suo operato e alle sue devozioni?

Di quella stessa immagine dell’Immacolata, si è saputo che il Padre, oltre a quelle diffuse nelle nostre Case maschili e fem​minili, ne ha regalate altre ventitré.

� È il P. Luigi Appi, in religione Luca, nato il 18.7.1903 a Roma e cresciuto a Pontecorvo (Fr), da dove fu indirizzato alla Casa di oria nel 1919. Fu ordinato sacerdote, insieme agli altri Rogazionisti P. Carmelo Drago, P. Redento Levi e P. Camillo Ruggeri, il 20.7.1930 in Oria per le mani di Mons. Antonio Di Tommaso. Ricoprì cariche impegnative, distinguendosi per generoso zelo. Fu Superiore Generale dal 1956 al 1962. Morì a Messina il 25.10.1974.








�  L’episodio è databile intorno al 1923, poichè il Padre dice che il Regolamento degli Orfani è vecchio di 15 anni e che risale a qualche tempo prima del terremoto.








�  Questo episodio va collegato al c. 37, col quale si integra e si chiarisce maggiormente.











� Nel 1924 venivano ordinati sacerdoti i primi Rogazionisti formati alla scuola del Padre: P. Serafino Santoro e P. Teodoro Tusino. Erano frattanto bene avviati altri religiosi, che raggiunsero il sacerdozio nel 1930: P. Carmelo Drago, l’autore di queste memorie, P. Luca Appi e P. Camillo Ruggeri.











�  Il Padre preveniva in questo il Concilio Vat. II, che, a questo riguardo, così dirà: “Ricordino però i Religiosi che l’esempio della propria vita costi�tuisce la migliore propaganda del proprio Istituto e il migliore invito ad abbracciare lo stato religioso” (PC, 24).





� Degli aspiranti si è parlato nel capitolo precedente. Il Padre si ripro�metteva di far seguire alle direttive generali sugli aspiranti quelle sugli orfani, ma non potè attuare il desiderio, perché richiamato d’urgenza a Messina. Gli episodi ai capitoli 46 e 47 sono da datare dopo il 1910, poi�ché è richiamata una visita del Padre alla Casa di Trani, fondata appunto quell’anno.











� Cfr. il c. precedente.





� Sul tema dell’amore agli orfani, calcato qui con espressioni così forti, si veda quanto detto al c. 39.








� Luigi Levi, in religione P. Redento Levi, entrò in Congregazione nel gen�naio�febbraio 1909, all’età di 12 anni. Giustificata la paura del terremoto, avvenuto appena qualche mese prima.














� Cfr. C. 47, comma 2, 4.











